
Atti Parlamentari — 5999 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 2 6 

C L I I I . 

TORNATA DI VENERDÌ 28 MAGGIO 1926 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ACERBO. 

I N D I C E . 
Pag. 

Congedi 6 0 0 0 
Verifica di poteri s 

Elezione contestata del deputa to La Loggia. 6000 
Disegno di legge (Annunzio di presenta-

zione): 
Conversione in legge del Regio decreto 

col quale si dà esecuzione ai due a t t i 
internazionali s t ipulat i al l 'Aja f r a l ' I t a -
lia ed altri Stat i per la protezione della 
proprietà industr iale . . . . . . . . . 6000 

Interrogazione : 
Epurazione del personale insegnante: 

F E D E L E , ministro : . 6 0 0 1 
GIAN V I T T O R I O 6 0 0 1 

Interpellanza: 
Possibilità di costituire in Roma un'Acca-

demia lat ina: 
F E D E L E , ministro 6 0 0 7 

Disegno di legge (Approvazione): 
Modificazioni alla legge elettorale politica 

e al titolo I I della legge comunale e 
provinciale 6003 

Disegno di legge (Seguito della discussione): 
Stato di previsione della spesa del Ministero 

dell 'economia nazionale per l'esercizio 
finanziario 1926-27: 

R U B I N O 6 0 0 8 
B E L L U Z Z O , ministro 6 0 1 5 
M I L I A N I G . B . , relatore . . . . . . . . 6 0 2 7 
C A L O R E 6 0 2 8 
F I N z i 6 0 2 8 
B I A G I 6028 
B A R B I E R I . 6 0 2 8 

Relazioni (Presentazione): 
MAZZUCCO: Conversione in legge del Regio 

decreto-legge 7 febbraio 1926, n. 197, 
concernente la modificazione all 'articolo 
22 del decreto-legge n. 494 del 6 aprile 
1919 e all 'articolo 21 del Regio decreto-
legge n. 1802 del 2 novembre 1919, 
r iguardante il r iordinamento dell 'Arma 
dei Carabinieri Reali 6000 

476 

MAZZUCCO, Conversione in legge del Regio 
decreto 18 aj>rile 1926, n. 755, r if lettente 
il t r a t t amen to economico del personale 
a t tua lmente in pensione addet to al-
l ' I spe t tora to superiore delle Opere pub-
bliche delle colonie 

Pag. 

6000 
M A C A R I N I - C A R M I G N A N I : Conversione in 

legge del Regio decreto-legge 3 aprile 
1926, n. 705, recante modificazioni alle 
norme tecniche ed igieniche obbligato-
rie per le località colpite da terre-
m o t i . 6000 

VASSALLO E R N E S T O : Conversione in legge 
del Regio decreto 7 dicembre 1926, 
n. 183, per l 'estensione al personale delle 
Società esercenti servizi automobilistici 
delle agevolazioni fiscali già concesse al 
personale delle aziende esercenti pub-
blici servizi di t rasporto 6008 

— Conversione in legge del Regio decreto 
23 se t tembre 1924, n. 1477, concernente 
la r i forma dei servizi del Ministero dei 
lavori pubblici 6008 

•—- Conversione in legge del Regio decreto 
4 marzo 1926, n. 385, col quale è pro-
rogata la validi tà della temporanea 
importazione r iguardante materiali ed 
apparecchi accessori per automobili e 
della riesportazione del glucosio ot tenuto 
da fecole impor ta te temporaneamente . ~6008 

M A R T E L L I : Disciplina del controllo sulla 
combustione . . . 

Votazione segreta (Risultato): 
Conversione in legge del Regio decreto 

7 gennaio 1926, n. 209, contenente di-
sposizioni sui libri di testo ed altri prov-
vedimenti per l ' istruzione elementare. 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 aprile 1926, n. 632, r iguardante 
il t raspor to degli ef iet t t i postali sulle 
linee di navigazione aerea . . . . . . 

6 0 3 0 

6030 



Atti Parlamentari — 6 0 0 0 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL MAGGIO 1 9 2 6 

Pag. 
Conversione in legge del Regio decreto 

6 aprile 1926, n. 657, che reca modifi-
cazioni alle norme vigenti sullo stato 
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tuzione presso la Cassa depositi e prestiti 
della Cassa di ammortamento dei debiti 
di guerra verso gli Stati Uniti d'Ame-
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legge 1° febbraio 1926, n. 250, concer-
nente esenzione dai dazi di importazione 
per i materiali da costruzione importati 
dall'estero ed impiegati in case di abi-
tazione 6031 

Conversione in legge del Regio decreto 
5 aprile 1925, n. 516, che autorizza 
gli Istituti di credito fondiario e di cre-
dito agrario a concedere mutui ai Con-
sorzi di bonifica, idraulici e di irriga-
zione con garanzia di delegazione sui co-
tributi consorziali 6031 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 marzo 1926, n. 488, di isti-
tuzione di un Collegio di arbitri per la 
decisione delle vertenze tra lo Stato e gli 
enti anticipatori relativamente ai danni 
di guerra 6031 
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La seduta comincia alle 16, 

MANARESI, segretario, legge il processo 
verbale della tornata di ieri. 

' È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo : per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Mariani di giorni 2; Gabbi, di 1; Co dacci 
Pisanelli, di 15; Ranieri, di 2; Pala di 2; An-
tonelli, di 2; Banelli, di 3; per motivi di fa-
miglia, gii onorevoli: Ferretti, di giorni 1; 
Re David, di 1; per ufficio pubblico, gli ono-
revoli: Lupi di giorni 2: Gemelli, di 2; Mracli 
di 2. 

(Sono concessi). 

Verifica di poteri. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che la Giunta delle elezioni ha presentato 
la relazione sulla elezione contestata del 
deputato La Loggia, proclamato per la 
circoscrizione della Sicilia. 

Sarà stampata e distribuita e inscritta 
nell'ordine del giorno della seduta di giovedì 
3 giugno. 

Annunzio 
di presentazione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . I l presidente del Senato 
ha trasmesso il disegno di legge per la con -
versione in legge del Regio decreto col quale 
si dà esecuzione ai due atti internazionali 
stipulati all'Aja fra l 'Italia ad altri Stati 
per la protezione della proprietà industriale. 

Sarà inviato alla Giunta dei trattati. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Maz-
zucco e Macarini-Carmignani a recarsi alla 
tribuna per presentare alcune relazioni. 

MAZZUCCO. Ho l'onore di presentare 
alla Camera le relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 7 febbraio 1926, n. 197, concernente la 
modificazione all'articolo 22 del decreto-
legge 494 del 6 aprile 1919 e all'articolo 21 
del Regio decreto-legge n. 1802 del 2 novem-
bre 1919, riguardante il riordinamento del-
l'arma dei carabinieri Reali.(757) 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 aprile 1926, n. 755, riflettente il tratta-
mento economico del personale attualmente 
in pensione addetto all'Ispettorato superiore 
delle Opere pubbliche delle colonie. (885) 

MACARINI-CARMIGNANI. Ho l'onore 
di presentare alla Camera la relazione sul 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
leggé 3 aprile 1926, n. 705, recante modifica-



Atti Parlamentari — 6 0 0 1 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — 1 R SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 2 6 

zioni alle norme tecniche ed igieniche obbli-
gatorie per le località colpite da terremoti. 
(866) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
. stampate e distribuite. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. La prima è quella degli 
onorevoli Cian Vittorio e Gabbi, al ministro 
dell'istruzione pubblica, « per sapere se 
esista e se e in qual modo funzioni una Com-
missione per la epurazione del personale 
insegnante nei rispetti del Regime ». 

L'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica" ha facoltà di rispondere. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Veramente basterebbe richiamarmi 
alle esplicite dichiarazioni fatte in occasione 
della discussione del bilancio dell'istruzione. 
Ma poiché l'onorevole Cian lo desidera, gli 
darò qualche maggiore chiarimento. 

Non appena furono pubblicate le due leggi 
sulle associazioni segrete e sulla epurazione 
della burocrazia, preparai immediatamente 
tutto il lavoro, che è lavoro vasto e diffìcile. 

Per ciò che riguarda le associazioni segrete 
richiesi che tutti i funzionari e tutti gli in-
segnanti di ogni ordine rilasciassero la di-
chiarazione che era richiesta dalla legge. 
Questa dichiarazione ho esaminato io stesso 
personalmente per tutti i funzionari e per 
gli insegnanti delle scuole superiori e medie. 

Gioverà aggiungere che nella dichiara-
zione richiesi l 'impegno che insegnanti e 
funzionari non dovessero far parte per l 'av-
venire nè della massoneria ne di altre si-
mili associazioni. 

In taluni casi qualche insegnante mi 
ha dichiarato di tener fede agli ideali mas-
sonici e di aspettare tempi migliori. 

Ho consentito che aspettasse tempi mi-
gliori, ma fuori della scuola. (Approvazioni). 

In qualche altro caso ho avuto dichiara-
zioni reticenti; ed allora ho applicato rigo-
rosamente la legge nelle sue sanzioni, ed ho 
sospeso i funzionari per sei mesi dall'ufficio 
e dallo stipendio. 

Per ciò che riguarda l'epurazione della 
burocrazia, ho richiesto informazioni a tutte 
le autorità competenti. Questo materiale 
viene esaminato da me personalmente. Non 
intendo nominar commissioni che possano 
far da paravento alla mia responsabilità, che 
intendo invece assumere pienamente. 

Posso assicurare che la legge sulla epu-
razione della burocrazia - intendiamoci 
bene, entro i limiti posti dalla legge ed indi-

cati dal Capo del Governo a me ed agli altri 
colleghi del Governo - sarà applicata, come 
dissi, discutendosi il bilancio, inflessibilmente. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cian ha fa-
cóltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C I A N V I T T O R I O . Non posso non di-
chiararmi soddisfatto, ma debbo soggiungere 
che sarò anche più soddisfatto il giorno in 
cui queste ottime intenzioni espresse dall'o-
norevole ministro e questo lavoro già ini-
ziato avranno dato il loro frutto, perchè di 
buone intenzioni è lastricata anche quella 
tal via che conduce in quel tal luogo a cui, 
nè lei, onorevole ministro, nè noi fascisti 
vogliamo giungere. 

Ma sta di fatto che sono passati parecchi 
mesi dacché votammo quella legge, e gli 
effetti della sua applicazione non li abbiamo 
ancora visti. Occorre provvedere, onorevole 
ministro, -perchè vi sono molte impazienze. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Tra professori universitari, direttori 
didattici, professori di scuole medie, di 
scuole superiori, ispettori didattici, ecc., 
si tratta di un personale di oltre cento mila 
persone. 

CIAN V I T T O R I O . Io temo, onorevole 
ministro, che se ella volesse, con quel suo 
buon proposito, sostituirsi alla Commissione, 
di vecchio stile liberale, se ella volesse fare da 
solo esclusivamente questo lavoro, impieghe-
rebbe tanto tempo che io auguro a lei ed a 
me di... vivere tanto da vedere finita l'o-
pera sua. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. I casi segnalati non sono molti. 

Una voce. Tutti quelli che hanno firmato 
il manifesto antifascista devono essere man-
dati via. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Non sono tutti antifascisti. 

Una voce. Basta la firma di quel mani-
festo ! Tutti quegli sciagurati che hanno fir-
mato quel manifesto devono essere cacciati 
dalle scuole d'Italia ! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ad alcuni di quei firmatari avete dato 
le tessere d'onore! 

P I V A N O . Prima ritirate la tessera ! 
C I A N V I T T O R I O . Onorevole ministro, 

non perchè io dubiti dei suoi buoni propo-
siti, ma per incitare all'opera da lei intra-
presa, io mi permetto di ricordare due fatti 
tipici veramente, che l'onorevole ministro 
ben conosce. 

E premetto che non mi sarei deciso a 
presentare questa interrogazione, se non a-
vessi udito l'altro giorno le dichiarazioni 
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vigorose ed esplicite dell'onorevole ministro 
stesso il quale diceva,: « La scuola non può 
essere agnostica, una scuola apolitica è un 
controsenso », e continuava su questo tono 
veramente e nobilmente fascista. 

Ora io per incitarlo a passare dalla fase 
delle promesse, della preparazione, delle pa-
role, delle minacce alla fase dei fa t t i fasci-
ati camente concreti, mi permetto di esempli-
ficare coi due fa t t i concreti, dinanzi ai quali 
i miei amici fascisti di Torino hanno palesata 
una giusta impazienza. 

Posso dire che l 'altro giorno un capitano 
degli Arditi, mutilato di guerra, il quale in 
questa Roma fu un pioniere della marcia su 
E orna, rischiando la pelle ed entrando a 
Eegina Cceli, mi diceva, alludendo a questi 
due casi: È una vera vergogna che s ' indugi 
tanto a colpire! E infatt i i due insegnanti 
ai quali egli alludeva, non onorano certa-
mente le cattedre delle scuole torinesi; tali 
sono i loro precedenti, tale la loro fedina 
politica, irrimediabilmente macchiata d 'una 
macchia che non si cancella più. 

Ricordo l 'ordine del giorno che il 25 mar-
zo 1918 il Convegno del Fascio parlamentare, 
adunatosi con grande scandalo di troppi cit-
tadini torinesi, nell'Aula magna di quella 
Università, votava unanime: « Il Convegno, 
deplorando la triste campagna del giornale 
La Stampa, culminante nei recenti articoli 
« Come ci avviammo a Novara » e « La fatai 
Novara », esprime la fiducia che le autori tà 
giudiziarie colpiscano inesorabilmente i re-
sponsabili del turpe delitto ». E il respon-
sabile, uno solo, era un ben, noto inse-
gnante! 

Io, come' vicepresidente del Comitato di 
preparazione, denunziai il colpevole al pro-
curatore del Re, che mi fece vedere i corpi 
del reato in una forma molto più grave di 
quella che non fosse nota al pubblico, cioè la 
redazione dei due infami articoli quale era 
uscita la prima volta dalla penna dell'au-
tore, nelle bozze di stampa, fortemente cen-
surate, dove il titolo del primo articolo suo-
nava: «Come ci avviamo a Novara» con una 
«emme» sola, onorevoli colleghi, quasi che 
l 'autore intendesse di vaticinare ed augurare 
una nuova e più grave Novara. Ma il procu-
ratore del Re mi soggiungeva: « Purtroppo, 
gli ordini che vengono da Roma - allora vi 
erano degli altri ministri, c'era un Orlando, 
e non dico altro - sono tali che ci disarmano, 
e non c'è nulla da fare !' ». 

Ora, onorevole ministro, credo che sia 
un impegno d'onore per voi, per questo Go-
verno, agire e colpire chi ha offeso in modo 

così grave, e direi così turpe, la Patria. E 
non posso tacere che questo stesso inse-
gnante ha dato in luce una covata numerosa 
di social-comunisti, usciti dalla sua scuola, 
tra i quali mi piace ricordare Angelo Tasca 
e Calosso, che furono i peggiori, i più valo-
rosi dal loro punto di vista, i più gravemente 
e fieramente anti-nazionali fra i sovversivi 
del Piemonte, negli anni più tristi. 

Soggiungo che con questo sciagurato 
faceva degnamente il paio un altro insegnan-
te che l'onorevole ministro conosce bene, un 
insegnante le cui lezioni, durante la guerra 
erano uno stillicidio velenoso d'ironia cor-
rosiva, e che ogni qual volta vedeva sul petto 
dei suoi scolari il distintivo nazionalista 
(egli aveva dovuto lasciare l'associazione na-
zionalista per la sua troppo sviscerata vene-
razione verso l'Austria) soleva chiedere in 
tono di scherno : « Che fanno quelle due ali 
di pollo % ». È quello stesso insegnante, che 
incontrando nella via davanti al liceo un croc-
chio di suoi studenti, t ra cui uno che si ac-
cingeva a partire volontario a .17 anni, tra 
i soldati alpini del Grappa, e vedendoli esul-
tare alla notizia della morte dell 'imperatore 
degli impiccati, li investiva rimproverandoli 
aspramente. 

Orbene, onorevole ministro ed onorevoli 
colleghi, io vi domando se due insegnanti di 
questo calibro siano tollerabili in una scuola 
italiana, in una scuola che non solo non deve 
essere agnostica, come benissimo diceva 
l'onorevole ministro, ma anzi deve essere 
fieramente, energicamente, coraggiosamente 
nazionale e fascista. 

Ricordo che, mentre fra i colleghi i consen-
zienti nell'ordine del giorno erano in gran 
numero, uno mi ha obiettato: « Non facciamo 
delle vi t t ime inutilmente; tanto è acqua pas-
sata che non macina più». Nossignori, è acqua 
che macina ancora, perchè quegli insegnanti 
occupano, usurpano ancora - vere pecore ro-
gnose - quelle cattedre di cui si sono resi inde-
gni, in un ambiente quale è la scuola che deve 
essere sacro, e non solo a parole, come un tem-
pio. Trattiamoli come cani in chiesa, cac-
ciamoli a pedate ! Troppo spesso noi fa-
scisti ci sentiamo proclamar buoni, infinita-
mente buoni, e mi pare che noi esageriamo, 
abusiamo di spirito francescano. Sono an-
ch'io dell'opinione che convenga ritor-
nare un po' a San Domenico, a quel santo 
che, come diceva Dante, « gli sterpi eretici 
percosse ». E poiché qui si t r a t t a di percuo-
tere gli eretici contro la religione della Pa-
tria, non dubito che l'onorevole ministro 
vorrà provvedere... 
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F E D E L E , ministro della pubblica istru- \ 
zione. Entro i limiti della legge. 

CIAN VITTORIO. ...ed aggiungo che 
questi due insegnanti, appunto per questa 
nostra tolleranza, che pare e forse è debolezza, 
cominciamo a rialzare il capo tanto che uno 
riprende a scrivere articoli, firmando, in quel 
giornale che fu l'organo pessimo e massimo 
del disfattisno italiano, l 'altro osa aspirare 
nientemeno che ad una cattedra di storia 
del Risorgimento ! Sarebbe una profanazione 
ed un sacrilegio. Mi auguro che.ciò non av-
venga, onorevole ministro ! ( Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Casalini, al ministro dei lavori 
pubblici, « per conoscere i provvedimenti 
che intenda adottare per rimediare alle de-
ficienze nelle opere di difesa dei fiumi Po ed 
Adige manifestatesi recentemente nel Pole-
sine ». 

Non essendo presente l'onorevole interro-
gante, s'intende che vi abbia rinunciato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Ca-
radonna, al ministro delle comunicazioni, 
« per sapere se non ritiene opportuno cam-
biare il nome della stazione di Ofantino 
(linea Foggia-Bari) in quello di Margherita 
di Savoia-Scalo; data l ' importanza sempre 
più crescente che quel comune va acquistando 
quale centro salifero il più produttivo d'I-
talia, per il suo sviluppo come stazione bal-
neare e per il suo rilevante movimento agri-
colo e commerciale ». 

Non essendo presente l'onorevole inter-
rogante, s ' intende che vi abbia rinun-
ciato. 

Sono così esaurite le interrogazioni in-
scritte nell'ordine del giorno di oggi. 

Approvazione del disegno^ di legge: Modifica-
zioni alla legge elettorale politica ed al 
titolo II della legge comunale e provin-
ciale. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Modifi-
cazioni alla legge elettorale politica ed al 
titolo I I della legge comunale e provinciale. 

Se ne dia lettura. 
MANARESI, segretario, legge. (V. Stam-

palo n. 888-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione gene-

tale è aperta su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo all'esame degli articoli. 

Art. 1. 

Gli articoli 26 (comma 3°), 29 a 32 incluso, 
33 (commi 1°, 3° e 4°), 34 a 53 incluso, 54 
(comma 1°), 55 (comma 1°) della legge comu-
nale e provinciale, testo unico 4 febbraio 
1915, n. 148, sono abrogati. 

Gli articoli 13, 14 (comma 1°), 16 (comma 
2°), 17 (comma 1°), 25, 33 (comma 2°), 60 
(comma 2°) dello stesso testo unico sono ri-
spettivamente modificati come appresso: 

Art. 13. — Sono elettori coloro che trovansi 
inscritti nella lista elettorale politica del co-
mune, e che potranno esservi inscritti in 
virtù dell'articolo 2 del testo unico 17 gen-
naio 1926, n. 118, con le norme stabilite nel 
titolo II0 del testo medesimo. 

Art 14 (comma 1°). — Sono inoltre elettori, 
quando abbiano compiuto il ventunesimo 
anno di età ovvero lo compiano non più 
tardi del 31 maggio dell'anno in cui ha luogo 
la revisione delle liste, coloro che pagano 
annualmente nel comune una contribuzione 
diretta erariale di qualsiasi natura ovvero 
una somma non inferiore a lire cinque per 
tasse comunali esigibili per ruoli nominativi. 

Art. 16 (comma 2°). —Al marito di quella 
che paga la moglie, quando questa non sia 
inscritta nei fogli aggiunti di cui all'arti-
colo 2 della presente legge, ed i coniugi non 
siano personalmente separati per effetto di 
sentenza passata in giudicato o pel consenso 
omologato dal tribunale. 

Art. 17 (comma 1°). — La contribuzione 
pagata, a norma del 1° comma dell 'arti-
colo 14, da una vedova o dalla moglie se-
parata legalmente può valere, quando essa 
non sia inscritta nei fogli aggiunti di cui 
allo articolo 2 della presente legge, come 
censo elettorale a favore di uno dei suoi 
discendenti, generi o nuore, da lei designato 
fino al secondo grado di parentela o di affi-
nità. 

Art. 25. — Oltre quanto è stabilito negli 
articoli 101, 104, 105 e 115 non sono elettori, 
nè eleggibili: 

1°) coloro che si trovano nelle condizioni 
di cui all'articolo 103 della legge elettorale 
politica, testo unico 17 gennaio 1926, n. 118, 
modificato dall'articolo 6- della presente 
legge; 

2°) le persone indicate nell'articolo 2 
della legge 22 novembre 1925, n. 2125. 

Art. 33 (comma 2°). — Per gli effetti degli 
articoli 26 e 28 della presente legge, la prova 
di saper leggere e scrivere può essere data 
con un certificato scolastico o con la pre-
sentazione della domanda per l'inscrizione 
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nelle liste, che contenga l'indicazione della 
paternità ed età, del domicilio e della con-
dizione, scritta e firmata dal richiedente in 
presenza di un notaio e di tre testimoni. Il 
notaio nell'autenticazione dichiarerà di aver 
veduto scrivere in presenza sua e dei testi-
moni, e che egli o i testimoni conoscono la 
persona. Per detta autenticazione è applica-
bile l'articolo 121 del testo unico della legge 
elettorale politica. 

Art. 60 (comma 2°). — Il prefetto comunica 
inoltre il decreto al presidente della com-
missione elettorale provinciale che, nel giorno 
successivo a tale partecipazione, trasmette 
alla commissione elettorale del comune le 
liste di cui all'articolo 30 della legge elet-
torale politica testo unico 17 gennaio 1926, 
n. 118, con i rispettivi fogli aggiunti di cui 
all'articolo 4 della presente legge ed, ove 
esistano, le liste per le separate sezioni in 
quest'ultimo articolo indicate. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Le liste elettorali politiche permanenti 
valgono anche per le elezioni amministrative. 

A tale effetto, in fogli di color verde, 
aggiunti alle liste predette, sono inscritti, 
in ordine alfabetico, con l'indicazione del 
cognome e nome, paternità, luogo e data 
di nascita, titolo per l'inscrizione, nonché 
dell'abitazione, quando l'abbiano nel comune, 
gli elettori di cui all'articolo 14 della legge 
comunale e provinciale testo unico 4 febbraio 
1915, n. 148, modificato dall'articolo 1 della 
presente legge, e le donne indicate nell'arti-
colo 1 (sub-24) della legge 22 novembre 
1925, n. 2125. 

Sono inscritti d'ufficio nei fogli aggiunti 
predetti, previa l'osservanza dell'articolo 9 
del testo unico 17 gennaio 1926, n. 118: 

1°) coloro che, non essendo inscritti 
nella lista elettorale politica del comune, 
si trovano compresi nominativamente, al-
meno da sei mesi, nei ruoli delle contribu-
zioni dirette di cui al primo comma del ci-
tato articolo 14 della legge comunale e pro-
vinciale. L'inscrizione si effettua in base 
ad un elenco, estratto dai ruoli delle contri-
buzioni dirette, nel quale l'esattore porrà 
la propria firma accanto al nome di coloro 
che trovansi nelle condizioni predette; 

2°) le donne di cui ai numeri 1° a 4° 
incluso dell' articolo 1 (sub-24:) della legge 
22 novembre 1925, n. 2125; 

le donne impiegate, anche se collo-
cate a riposo, con pensione o senza, in ser-

vizio dello Stato, della Casa Eeale, del 
Parlamento, dei Eegi ordini equestri, delle 
Provincie, dei comuni, delle istituzioni pub-
bliche di beneficenza, degli enti ed istituti 
pubblici, purché per l'ammissione ai posti 
da esse occupati sia richiesto dalle leggi, 
dagli statuti o dai regolamenti, il possesso 
del titolo minimo di studio indicato nell'ar-
ticolo 1 (sub-24) n. 6 della predetta legge; 

le donne che, dagli accertamenti fatti 
d'ufficio dal comune, e dalle notizie a que-
sto fornite dalle autorità scolastiche, nei 
modi da stabilirsi di concerto fra i ministri 
dell'interno e della istruzione pubblica, ri-
sultino in possesso del titolo minimo di 
studio suddetto. 

Sono anche inscritti liei fogli aggiunti 
di cui al comma 2° coloro che ne facciano 
domanda, nei modi e nei termini stabiliti 
dagli articoli 11 e 12 della legge elettorale 
politica, testo unico 17 gennaio 1926, n. 118, 
e provino il possesso dei prescritti requisiti. 
All'uopo il sindaco ne fa loro invito nello 
stesso avviso di cui all'articolo 10 del testo 
unico predetto. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Isei termini e con le forme prescritte per 
per la revisione annuale della lista elettorale 
politica permanente si procede anche alla 
revisione dei fogli aggiunti indicati nell'ar-
ticolo precedente. 

Le relative proposte sono formulate dalla 
Commissione elettorale comunale in separati 
elenchi supplementari, su carta verde, 
rispettivamente allegati a quelli indicati 
nell'articolo 17 del testo unico 17 gennaio 
1926, n. 118. Per la formazione e l'approva-
zione di detti elenchi supplementari, la loro 
pubblicazione, le relative notificazioni, i 
reclami, e le conseguenti rettifiche dei fogli 
aggiunti alla lista dell'anno precedente, si 
applicano le disposizioni degli articoli 17 a 
2 8, e 31 a 37 del testo unico sopra citato. 

(È approvata). 

Art. 4. 

Salvo il disposto dell'articolo 57 (comma 
ultimo) del testo unico della legge comunale 
e provinciale, la ripartizione del comune 
in sezioni e le liste degli elettori per ciascuna 
sezióne, approvate a sensi dell'articolo 30 
del testo unico della legge elettorale politica, 
valgono anche per le votazioni nelle ele-
zioni amministrative. 
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A tale effetto, salvo il disposto dell'arti-
colo 5 (comma -3°) della legge 22 novembre 
1925, n. 2125, coloro che sono inscritti nei 
fogli aggiunti alla lista permanente a sensi 
dell'articolo 2 delia presente legge vengono 
ripartiti, con i criteri stabiliti dall'articolo 30 
della legge elettorale politica, in fogli, di 
colore arancione, aggiunti alle liste delle 
sezioni di cui al comma preceente, purché 
il numero complessivo degli inscritti di 
ciascuna sezione non risulti superiore a 900. 
Verificandosi quest'ultimo caso, le persone 
predette vengono riunite in separate se-
zioni elettorali: le relative liste e quelle per 
le separate sezioni comprendenti esclusi-
vamente le donne a termini dell'articolo 
5 (comma 3°) della legge 22 novembre 1925, 
n. 2125, sono parimenti formate, su fogli 
di colore arancione, con i criteri indicati negli 
articoli 29 e 30 della legge elettorale politica. 

Spetta al prefetto di disporre, di volta 
in volta, quando occorra, la formazione dei 
fogli aggiunti sezionali e delle liste per le 
sezioni separate, di cui al comma prece-
dente. 

Sulla richiesta del prefetto e nel termine 
da questo prefìsso, la commissione eletto-
rale comunale provvede alla loro compila-
zione e ne dà avviso al pubblico con apposito 
manifesto. Un esemplare, coi documenti 
relativi, deve rimanere per cinque giorni 
nella segreteria del comune: ogni cittadino 
ha diritto di prenderne cognizione e di pre-
sentare, nello stesso termine, reclami alla 
commissione elettorale provinciale contro le 
operazioni compiute dalla commissione elet-
torale comunale. I reclami possono anche 
essere presentati, nel medesimo termine, 
alla commissione elettorale comunale che, 
per mezzo del segretario, ne rilascia ricevuta. 

Trascorso il predetto termine, il presi-
dente della commissione comunale trasmette 
immediatamente al presidente della com-
missione provinciale il testo delle delibera-
zioni relative alle operazioni di cui ai commi 
precedenti, nonché l'esemplare dei fogli 
aggiunti e delle liste per le sezioni separate-
èoi documenti relativi e coi reclami che fos-
sero pervenuti. 

Al più tardi entro il ventesimo giorno 
precedente quello dell'elezione, la commis-
sione elettorale provinciale decide inappella-
bilmente sui reclami ed approva i fogli ag-
giunti e le liste per le separate sezioni di cui 
sopra; il presidente deve vidimarne ciascun 
foglio. 

Le disposizioni dei commi precedenti, 
si applicano.anche per la formazione, ove oc-

corra, delle liste sezionali per le frazioni che 
hanno rappresentanza separata, a sensi 
dell'articolo 57 della legge comunale e pro-
vinciale. 

(È approvato). 

Art. 5. 
L'articolo 79 (commi 4° e 5°) del testo 

unico della legge elettorale politica e l'arti-
colo 82 (commi 3° e 4°) della legge comunale 
e provinciale sono rispettivamente modifi-
cati come appresso: 

Il pretore invita gli scrutatori ad assi-
stere, ove credano, entro il termine di giorni 
tre, all'apertura del piego contenente la 
lista della votazione. Tale lista rimane depo-
sitata per quindici giorni nella cancelleria 
della pretura ed ogni elettore ha il diritto 
di prenderne conoscenza. 

(È approvato). 

Art. 6. 
I commi 4° e 5° dell'articolo 37 della legge 

elettorale politica, testo unico 17 gennaio 
1926, n. 118, sono abrogati. 

Nell'articolo 103 del testo unico predetto 
sono inseriti i seguenti: 

n. 11: gli ammoniti a norma di legge 
ed i soggetti alla vigilanza speciale. Tale 
incapacità cessa un anno dopo compiuto il 
termine degli effetti dell'ammonizione e 
della vigilanza; 

n. 12: gli esercenti di cui agli articoli 
15 e 16 del regolamento approvato con de-
creto del ministro per l'interno in data 27 
ottobre 1891, n. 605, in esecuzione della legge 
sulla pubblica sicurezza, testo unico 30 giugno 
1889, n. 6144. 

• (È approvato). 
Art. 7. 

JSTel testo unico della legge elettorale po-
litica, dopo il 5° comma dell'articolo 13, e 
dopo il 1° comma dell'articolo 85, sono ri-
spettivamente inseriti i seguenti: 

Art. 13. — Nei comuni che non hanno rap-
presentanza elettiva, i componenti della 
commissione elettorale sono nominati dal 
capo della civica amministrazióne .(governa-
tore, podestà). 

Art. 85. — Ove il comune capoluogo del 
mandamento non abbia rappresentanza elet-
tiva, il pretore è assistito, nei predetti adem-
pimenti, da due membri della consulta 
municipale designati dal podestà, oppure, 
in mancanza di essi, da due elettori del co-
mune parimenti designati dal podestà. 

(È approvato). 



Atti Parlamentari — 6006 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 2 6 

Art. 8. 

Al comma 3° dell'articolo 50 del testo 
unico della legge elettorale politica ed al 
penultimo comma dell'articolo 62 della legge 
comunale e provinciale è rispettivamente 
sostituito il seguente: 

Quando l ' impedimento del presidente o 
del vice-presidente si verifichi prima della 
costituzione dell'ufficio in condizioni tali da 
non permettere al primo presidente della 
Corte di appello la rispettiva surrogazione, 
deve assumerne le funzioni il sindaco od 
uno dei consiglieri comunali per ordine di 
anzianità, e, se il consiglio comunale è sciolto, 
il sindaco od uno dei consiglieri comunali, 
per ordine di anzianità, deirAmministra-
zione disciolta. Xei comuni che non hanno 
rappresentanza elettiva assume tali funzioni 
il podestà, od uno dei membri della consulta 
municipale da lui designato, oppure altra 
persona scelta dallo stesso podestà fra coloro 
che possiedano una delle condizioni indicate 
nell'articolo 13 della legge elettorale politica. 

(È approvato). 

Art. 9. 

La nomina degli scrutatori, di cui all'ar-
ticolo 49 della legge elettorale politica ed 
all'articolo 63 della legge comunale e pro-
vinciale, è f a t t a dalla sola Commissione elet-
torale, nei comuni che non hanno rappre-
sentanza elettiva. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Con decreto Reale, su proposta del mi-
nistro dell'interno, viene ordinata, dopo il 
compimento delle operazioni del censimento 
decennale della popolazione, la revisione 
generale straordinaria delle liste elettorali 
permanenti e dei relativi fogli aggiunti. 

A tale effetto, nel periodo di tempo in-
dicato nell'articolo 8 della legge elettorale 
politica, il sindaco fa aécertare, a mezzo del-
l'ufficio comunale, se ciascuno degli inscritti 
nella lista e nei fogli aggiunti dell'anno pre-
cedente risulti ancora compreso nel registro 
della popolazione stabile del comune e resi-
dente nel comune stesso: le relative attesta-
zioni sono apposte dal sindaco sulla lista e 
sui fogli aggiunti predetti in confronto a 
ciascuno degli inscritti. 

Coloro che, in virtù dell'articolo 12 
(commi 3° e 4°) della legge elettorale politica, 
sono inscritti nelle liste elettorali del co-
mune, pur non avendovi la residenza e non 

essendo compresi nel registro della popola-
zione stabile, devono, entro il 15 dicembre, 
con at to da essi sottoscritto, dichiarare al 
sindaco del comune stesso se intendano con-
servare l'inscrizione rinunciando a quella 
nelle liste del comune nel quale risiedono e 
sono compresi nel registro della popolazione 
•stabile. All'uopo il sindaco ne fa loro invito, 
nell'avviso di cui all'articolo 10 della pre-
detta legge. 

Un estratto della suindicata lista e dei 
relativi fogli aggiunti, comprendente i nati 
nella circoscrizione dei vari tribunali, è 
trasmesso, non più tardi del 1° novembre, 
al rispettivo presidente: su tale estratto 
l'ufficiale addetto al casellario giudiziario 
provvede agli adempimenti di cui all'arti-
colo 9 (commi 2° e 3°) della legge predetta. 

Un estratto dei fogli aggiunti alla lista 
medesima, comprendente coloro che vi sono 
inscritti per il titolo del censo, è trasmesso 
non più tardi del 1° novembre all 'esattore 
comunale, il quale lo restituisce al comune 
entro il 15 dicembre con l 'annotazione delle 
contribuzioni dirette erariali e delle tasse 
comunali a carico di ciascuno degli in-
scritti. 

La Commissione elettorale comunale in 
base alle attestazioni di cui al comma 2° 

.ed agli elementi risultanti dagli estratti 
predetti o comunque raccolti d'ufficio dalla 
segreteria del comune, deve accertare, per 
ciascuno degli inscritti nella lista generale 
dell'anno precedente e nei relativi fogli 
aggiunti la sussistenza dei requisiti per 
l 'elettorato e proporre la cancellazione di 
coloro che non hanno più diritto all'inscri-
zione. Per gli elettori di cui al comma 3°, 
se la dichiarazione ivi indicata è afferma-
tiva, l'inscrizione viene mantenuta e la 
commissione comunale predetta ne dà im-
mediatamente notizia, per ogni effetto, al 
sindaco del comune ove essi hahno la resi-
denza e sono compresi nel registro della 
popolazione stabile, nonché al presidente 
della commissione elettorale della provincia 
cui quest 'ultimo comune appartiene: ove 
detta dichiarazione non sia stata presentata, 
o sia negativa, la commissione comunale 
procede alla cancellazione dell'elettore dalle 
liste e ne dà immediatamente notizia al 
sindaco del comune, ove esso ha la residenza 
ed è compreso nel registro della popolazione, 
per l'inscrizione dell'elettore stesso nelle 
liste di quest 'ultimo comune. 

Alle predette cancellazioni ed a" tu t te le 
altre operazioni della revisione generale 
straordinaria delle liste si fa luogo con le 
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norme degli articoli 16 e seguenti della legge 
elettorale politica. 

Tirfctavia, per la revisione stessa, col 
decreto Reale di cni al primo comma, po-
tranno essere variati, quando sia necessario, 
i termini indicati nei commi precedenti e 
nei predetti articoli della legge elettorale 
politica, fermo restando quello del 31 maggio 
per il compimento delle operazioni. 

(È approvato). 

Art. 11. 

La prima revisione generale straordinaria 
delle liste, a sensi dell'articolo precedente, 
sarà effettuata in uno dei due anni succes-
sivi all'entrata in vigore della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 12. 
Il Governo del Re è autorizzato ad ema-

nare le norme necessarie per l'esecuzione 
della presente legge ed a modificare le dispo-
sizioni della legge elettorale politica e della 
legge comunale e provinciale, in quanto 
necessario per coordinarle e porle in armo-
nia con quelle della presente legge. 

Le liste elettorali politiche ed ammini-
strative approvate nella revisione ordinaria 
dell'anno 1926 hanno efficacia sino al 31 
maggio 1927. 

(È approvato). 

Nessuno chiedendo di parlare, questo di-
segno di legge sar a votato a scrutinio segreto 
nella seduta odierna, insieme con altri di-
segni di legge. 

Votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla 
votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge : 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 209, contenente disposi-
zioni sui libri di testo ed altri provvedimenti 
per l'istruzione elementare; (788) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 aprile 1926, n. 632, riguardante il tra-
sporto degli effetti postali sulle linee di na-
vigazione aerea; (827) 

Conversione in legge del Regio decreto 
6 aprile 1926,- n. 657, che reca modificazioni 
alle norme vigenti sullo stato di avanzamento 
degli ufficiali e sottufficiali della Regia aero-
nautica; (843) 

Conversione in legge del Regio decreto 
24 dicembre 1925, n. 2276, che dà esecuzione 

all'Accordo fra l'Italia e l'Austria firmato in 
Roma il 13 dicembre 1924 per la regolazione 
amichevole di risarcimenti pendenti presso 
il tribunale arbitrale misto italo-austriaco; 
(717) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 7 febbraio 1926, n. 158, concernente la 
espropriazione a favore del Regio demanio 
dello Stato delle sorgenti di proprietà privata 
dal bacino idrologico di Montecatini; (727) 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 febbraio 1926, n. 167, che stabilisce una 
tassa fìssa per i telegrammi per l'interno del 
Regno accettati dagli uffici di Borsa; (744) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 marzo 1926, n. 332, concernente la 
istituzione presso la Cassa depositi e prestiti 
della Cassa di ammortamento dei debiti di 
guerra verso gli Stati Uniti d'America dei 
Nord e la Gran Bretagna; (791) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° febbraio 1926, n. 250, concernente 
esenzione dai dazi di importazione peri mate-
riali da costruzione importati dall'estero ed 
impiegati in case di abitazione; (793) 

Conversione in legge del Regio decreto 
5 aprile 1925, n. 516, che autorizza gli istituti 
di credito fondiario e di credito agrario a con-
cedere mutui ai consorzi di bonifica, idraulici 
e di irrigazione con garanzia di delegazione 
sui contributi consorziali (Approvato dal Se-
nato)-, (798) 

-Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 marzo 1926, n. 488, di istituzione di 
un Collegio di arbitri per la decisione delle 
vertenze tra lo Stato e gli enti anticipatori 
relativamente ai danni di guerra; (815) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 4 marzo 1926, n. 543, recante provvedi-
menti a favore dei danneggiati dai terremoti 
dell'8 e del 18 gennaio 1926; (818) 

Modificazioni alla legge elettorale poli-
tica e al Titolo I I della legge comunale e 
provinciale (Urgenza). (888) 

Dichiaro aperta la votazione segreta su 
questi disegni di legge. 

(Segue la votazione). 
Lascieremo le urne aperte, e procederemo 

nello svolgimento dell'ordine del giorno. 

Interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione. 

E E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Dichiaro, in nome del Governo, che 
la interpellanza presentata dall'onorevole Ca-
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price per conoscere il pensiero del Governo 
in ordine alla possibilità di costituire inEoma 
una Accademia latina per iniziativa del Go-
verno italiano, non può essere accettata. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Mar-
telli e Vassallo Ernesto a recarsi alla tri-
buna per presentare alcune relazioni. 

MARTELLI . Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: Di-
sciplina del controllo sulla combustione. (860) 

VASSALLO ERNESTO. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera le relazioni sui disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 dicembre 1926, n. 183, per l'estensione al 
personale delle Società esercenti servizi auto-
mobilistici delle agevolazioni fiscali già con-
cesse al personale delle aziende esercenti pub-
blici servizi di trasporto; (746) 

Conversione in legge del Regio decreto 
23 settembre 1924, n. 1477, concernente la ri-
forma dei servizi del Ministero dei lavori 
pubblici; (701) 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 marzo 1926, n. 385, col quale è prorogatala 
validità della temporanea importazione ri-
guardante materiali ed apparecchi accessori 
per automobili e della riesportazione del glu-
cosio ottenuto da fecole importate tempora-
neamente. (806) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'economia nazionale per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1926 al 30 
giugno 1927. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'economia nazionale per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 

Continuando nella discussione generale, 
spetta la facoltà di parlare all'onorevale Ru-
bino, il quale, ha presentato il seguente ordine 
del giorno, sottoscritto anche dagli onorevoli: 
Andrea Torre, Colucci, Crollalanza, Magrini, 
Petrillo, Baragiola, Bonajuto, Schirone, Gan-
gitano, Palmisano, Gentile. 

« La Camera, 
convinta che l'incremento della pesca, 

attraverso la sistemazione tecnica ed eco-

nomica di questo ramo della produzione 
costituisca un grande interesse nazionale, 

fa voti perchè sia adeguatamente prov-
veduto: 

a) alla integrazione e maggiore ef-
ficienza dei servizi, con speciale riguardo a 
quelli di polizia e di vigilanza, ed alla uni-
ficazione delle norme legislative; 

b) alla istituzione di un Ente au-
tonomo di credito peschereccio; 

c) al miglioramento dei trasporti ed 
alla sistemazione di veri e propri porti pe-
scherecci; 

d) alla disciplina e sistemazione dei 
mercati; 

e confida pienamente nell'opera del 
Governo ». 

L'onorevole Rubino ha facoltà di parlare. 
RUBINO. Onorevoli colleghi ! Dopo di-

scorsi di alta eloquenza e di comprensiva 
visione, come quello pronunziato ieri dall'ono-
revole Bellone, e dopo discorsi che hanno 
pur essi una loro suggestiva e particolare 
eloquenza, come quello pronunziato dal 
collega Barbiellini, non è forse male che 
segua una parola modesta e semplice come 
quella dell'oratore che ora si trova a questa 
tribuna. 

Vi parlerò di due argomenti ben deli-
mitati, ma non isolati dal complesso pro-
blema economico nazionale, sibbene in esso 
inquadrati, perchè in esso armonicamente 
siano risolti, come è nello spirito e nel me-
todo fascista. 

Ma desidero, prima, di fare una conside-
razione di ordine generale, perchè ancora 
non l'ho sentita in questa discussione, forse 
perchè, anzi certamente perchè essa sorge 
ovviamente dalle cose; ma è bene che si 
faccia. 

La politica economica del Governo va 
posta, a mio avviso, accanto e sullo stesso 
piano di quella attuata nel campo politico 
e istituzionale. Profondamente innovatrice 
questa; necessariamente men rapida, meno 
appariscente, ma pur vasta, vigorosa e pro-
fonda quella svolta nel campo economico; 
l'una e l'altra mirabilmente fuse insieme, 
nell'unità del supremo problema di vita e 
di potenza della nazione, da quella formi-
dabile, eccezionale unità di pensiero, di 
volontà e di comando, per cui veramente 
appare « VItalia oggi alta come il suo destino ». 

I due argomenti sui quali mi onoro di 
intrattenere la Camera sono: la pesca, e il pro-
blema del finanziamento della esportazione e 
dell'assicurazione dei crediti di esportazione. 
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La pesca è uno dei punti della nostra 
economia finora più trascurati: nell'orga-
nizzazione della produzione e dello smercio, 
e negli stessi servizi statali, ai quali nocque 
forse il fatto che furono gli ultimi, nell'ante-
guerra, ad acquistare rilevanza e fisonomía 
propria presso l'allora Ministero d'agricol-
tura industria e commercio, ed i primi quindi 
a risentire delle riduzioni cagionate dalla 
guerra. Per quasi due anni i servizi della 
pesca rimasero conglobati con quelli della 
caccia in una sola modestissima sezione 
del Ministero ! Trascurato anche nelle di-
scussioni parlamentari, e ne fa un rilievo 
l'onorevole relatore, quando si auguri 
che al problema della pesca nelle discussioni 
parlamentari sia fatta una più larga parte. 

MILIANI, relatore. Ho fatto cinque di-
scorsi sulla pesca. 

EUBIìTO. Sono lieto di rilevare che un 
maggiore ' interessamento è dovuto al Go-
verno fascista, con ottimi provvedimenti, 
fra i quali in prima linea il .decreto 24 mag-
gio 1925, che riordinò ed unificò i servizi e 
creò l'Ispettorato generale. Nel bilancio o-
dierno, in conseguenza di questo decreto e di 
altri provvedimenti, sono lieto di osservare 
un aumento di stanziamenti per la pesca di 
740 mila lire. Però mi consenta l'onorevole 
ministro della economia nazionale di rilevare 
(l'osservazione rimbalza, ma con intendi-
mento cortese, sull'onorevole ministro delle 
finanze, che è il bersaglio inevitabile, per 
quanto talvolta irraggiungibile, (Ilarità) di 
tutte le discussioni dei singoli bilanci) che i 
servizi della pesca sono pagati dalla pesca 
stessa, perchè se pesano sul bilancio del-
l'economia nazionale per circa 2 milioni o 
poco più, senza tenere conto dei due milioni e 
mezzo inscritti soltanto per memoria, la 
tassa di licenza per la pesca d'acqua dolce 
dà all'erario dello Stato un gettito che ascese 
nel 1925 a circa 2 milioni. Non sembrerà, 
dunque, ingiustificato se bisognerà chiedere 
all'erario qualche sacrifìcio, perchè sia risolto 
un problema che è di grande e urgente in-
teresse nazionale. 

Io ho piena fiducia nell'opera dell'ono-
revole ministro dell'economia, e rendo omag-
gio al suo fervore di lavoro silenzioso ma 
tenace e fecondo; e so che egli attende con 
vigile cura, con grande amore, alla soluzione 
dei punti nei quali si concreta il problema 
della pesca. Conviene tuttavia che questo 
problema sia posto in tutta la sua luce. 

Non che io presuma possa a ciò valere 
la parola disadorna e modesta dell'oratore 
che vi sta parlando; ma penso che valga il 

parlarne oggi, che ancora vibra nell'anima 
nazionale l'eco di quella maravigliosa mani-
festazione, nella quale, or sono pochi giorni, 
sulla spiaggia della Superba, onusta di traf-
fici sul divino sorriso azzurro dell'immenso 
golfo, la nuova coscienza marinara d'Italia 
fu espressa da una imponente adunata di 
forze raccolte intorno a colui, per il quale 
più veramente che per l'antico vate può 
dirsi che: 

«... nella carne stracca sotto il giogo 
« il soffio ansò di quella terza vita, 
« ch'or freme ferve splende in ogni luogo. 

(Approvazioni). 
Sembrerebbe un'ironia per il nostro paese 

marinaro, per l'Italia che vive su tre mari, 
ma è realtà amara il dover constatare e de-
plorare le deficienze che si riscontrano nel 
campo della pesca. 

Abbiamo un immenso sviluppo costiero, 
abbiamo vaste estensioni lacuali e fluviali, 
numerose lagune e valli da pesca, e zone, 
come le risaie, dove l'agricoltura e la pisci-
cultura si completano a vicenda; abbiamo 
tecnici valorosi, industriali arditi, una classe 
di pescatori che è magnifica per qualità mo-
rali e fìsiche ed è anche numerosa, perchè il 
numero totale dei pescatori ascende a circa 
150 mila. 

Eppure, forse nessun ramo della produ-
zione nostra è così deficiente come quello 
della pesca ! 

L'onorevole relatore fa segni di. assenso, 
e io ricordo che in efficace sintesi egli malin-
conicamente osserva nella sua relazione: 
« noi possediamo sette volte più acque di 
« quelle svizzere, e produciamo sette volte 
« meno pesce; prima della guerra possede-
« vaino quantità di acqua eguali a quelle 
« dell'Austria, producendo però dieci volte 
« meno pesce ». 

Se consideriamo rapidamente le cause 
dalle quali dipendono le deficienze della 
nostra produzione peschereccia, è da notare 
anzitutto quella nei metodi e mezzi di pesca, 
ancora quasi primitivi: solamente da qual-
che anno la pesca meccanica si è andata 
sviluppando. Deficienza, poi, di sorveglianza, 
e di vigilanza, che sono completamente 
mancate, con grave danno del patrimonio 
ittico e del suo incremento; mancanza di 
porti pescherecci idoneamente attrezzati; 
deficienza di trasporti adatti, deficienza di 
disciplina e vigilanza dei mercati. 

Noi non abbiamo neppure una serie 
completa di studi approfonditi sulla pe-
scosità dei nostri mari; non abbiamo una 
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car ta generale di pesca, ma sol tanto quelle 
speciali dell 'Arcipelago Toscano e della Sar-
degna, a cui presto si aggiungerà quella 
de l l ' I s t r ia . 

Non abb iamo s ta t is t iche a t tendib i l i sulla 
quan t i t à della produzione, e neppure un 
esat to censimento delle persone adde t t e alla 
pesca. 

Su questo pun to devo r i levare con viva 
soddisfazione come l 'onorevole ministro del-
l 'economia nazionale stia ovviando all ' in-
conveniente, avendo is t i tu i to una Commis-
sione di coordinamento per la raccolta e 
l 'e laborazione dei da t i s ta t is t ic i che interes-
sano la pesca. 

La StjGSScL previdenza sociale r iguardo ai 
pescatori , possiamo dire, finora è s t a ta nega-
t iva. Ma anche questo so che è un problema 
al quale sta dando la più vigile a t tenzione 
l 'onorevole ministro dell 'economia nazionale. 

In conseguenza di t u t t o ciò l ' I ta l ia , na-
zione mar inara , per quan to i p rodo t t i della 
pesca non abbiano ancora larga p a r t e nell'ali-
mentaz ione del paese, è f o r t emen te impor-
ta t r ice dall 'estero. 

Noi impor t i amo da quasi t u t t i i paesi; 
impor t i amo perfino dal piccolo Belgio, che 
ha scarso sviluppo costiero; e qui a R o m a si 
arr iva a consumare carne di pescecane che 
viene dal mare del Nord. (Commentì). 

I n t a n t o , buon numero dei nostr i pescatori 
è cost re t to a recarsi lontano, in lidi stranieri , 
del suo duro e periglioso lavoro facendo oro 
per imprese s t raniere ! 

Ma meglio che ogni a l t ra considerazione, 
io credo, onorevoli colleghi, che poche cifre 
va r r anno a p rospe t t a rv i n e t t a m e n t e t u t t a 
l ' imponenza del problema. 

Nello scorso anno 1925 noi i m p o r t a m m o 
dall 'estero, prodot t i pescherecci, 931,000 
quintali per un valore di oltre 510 milioni 
di lire; espor tammo solamente poco più di 
45 mila quintal i per un valore di circa 43 mi-
lioni e mezzo di lire; vi f u quindi un deficit 
di 467 milioni, che va crescendo perchè au-
menta il consumo. In fa t t i , nel 1923 fu di 313 
milioni, nel 1924 di 374 milioni. 

E allora, in poche parole, il p rob lema 
della pesca può porsi così dal p u n t o di vista 
dell 'economia nazionale: esso pesa sulla nost ra 
bilancia commerciale (e quindi pesa sul costo 
della vi ta e sul valore della lira), per un 
deficit annuale di quasi mezzo miliardo di 
lire. 

E allora non sembrerà esagerazione, ono-
revoli colleghi, se io affermo che la soluzione 
di questo problema costituisca un grande e 
urgente interesse nazionale. 

Inol t re , ha grande impor tanza anche 
perchè l ' incremento della pesca giova alle 
industr ie che sono connesse alla pesca, quelle 
che ad essa servono o che da essa der ivano. 
Tra le prime, quella per la fabbricazione 
dei materiali- e degli at t rezzi occorrenti alla 
pesca, in pr imo luogo i retifìci: t r a le al t re , 
l ' industr ia della lavorazione del pesce, la 
quale, se pr ima della guerra aveva un ' impor-
t anza non r i levante, perchè l imi ta ta alla 
lavorazione del tonno dovuta alla tenacia 
sicula e ligure, ne ha assunto una r i levantis-
sima dopo la redenzione della Venezia 
Giulia, perchè abbiamo acquis ta to stabili-
menti i quali, come osservava l 'onorevole 
Olivetti in una bella conferenza, che mi 
dispiace di non ve"der pubbl ica ta , possono 
dare una lavorazione di circa cento milioni 
al l 'anno. 

Quale fonte di ricchezza per una nazione 
mar ina ra possano diventare l ' industr ia della 
pesca e l ' industr ia della lavorazione del 
pesce, lo dimostrano l ' Inghi l terra , che da 
queste due industr ie r icava una produzione 
di circa 4 miliardi al l 'anno, e la Spagna che 
nella sola ba j a di Vigo possiede circa 200 
stabilimenti, per confezione delle sardine e 
del tonno sott 'olio. 

Le possibilità per l ' incremento della pro-
duzione non sono poche. Un t empo vi era 
dissenso f ra prat ici e scienziati sulla pesco-
sità dei nostri mari , e molto pessimismo. 
Oggi dissenso e pessimismo sono a t t enua t i . 
Per esempio, una recente campagna speri-
mentale, che il Ministero dell 'economia na-
zionale molto provvidamente ha aiutato , ha 
dimostra to che fra la Sicilia e le isole di 
Pantel ler ia e Lampedusa ci sono banchi di 
pesca assai estesi e redditizi; ed io sono con-
vinto che, se analoghe campagne sperimen-
tali si f a ranno altrove, noi pot remo consta-
ta re che in altri pun t i della nostra costa 
vi sono banchi di pesca non meno estesi. E 
poi non bisogna guardare solamente ai nostri 
mari, ma anche a quelli di altri paesi, come 
le acque dell 'Albania (che sono già s f ru t t a t e , 
ma, pur t roppo, in subconcessione, da di t te 
baresi) quelle dell 'Anatolia, e quelle pesco-
sissime della Mauri tania . 

E poi vi sono le grandi acque libere. 
Quello che può ottenersi in questo campo, 
lo d imost rano due mirabili esempi, uno assai 
conosciuto, ma degno sempre di essere ri-
cordato: quello che, creando una poten te 
indust r ia peschereccia nel mare del Nord , 
ci ha da to Sua Altezza Reale il Principe di 
Udine, mos t rando così - come un suo Au-
gusto Congiunto sta facendo nella deser ta 
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Somalia per di Lui virtù in via di reden-
zione - come la stirpe gloriosa di Savoia non 
sia prima soltanto nell'eroismo delle batta-
glie, ma prima anche nell'eroismo delle opere 
del lavoro per il bene d'Italia! (Applausi),. 

L'altro esempio ci viene da una forte 
italianissima tempra di siciliano Ignazio 
Florio, signore e lavoratore, industriale e 
mecenate, come le belle tradizioni della sua 
casa comportano, sta creando una florida 
industria peschereccia nelle acque dell'A-
tlantico, sulle spiaggie delle Canarie. Egli è 
andato a farvi un vasto impianto, ha creato 
una poderosa flottiglia sua propria. Quest'uo-
mo, che potrebbe godersi tutti gli agi della 
vita, per far ciò è andato per sette interi 
mesi - e vi ritornerà-a vivere come un umile 
pescatore in una rozza capanna, sopra una 
punta deserta dell'isola di Tenerifa. 

E tanto, mi piace segnalarlo ad esempio, 
perchè nell'impresa egli rischia ingenti capi-
tali suoi propri, e manda tutta la produzione 
in Italia. 

Un grande contributo all'incremento della 
produzione ittica possono dare anche la pesca 
d'acqua dolce e quella valliva e lagunare. 

Giusta mente, discutendosi il bilancio 1925-
1926, affermava l'onorevole Barbiellini che 
il Po è una miniera inesauribile. Il bacino 
artificiale di Panzano, presso Monfalcone, 
dà una produzione di 2000 quintali all'anno, 
là dove prima della guerra non erano che 
acquitrini e paludi. 

E bisogna ricordare anche la pescicoltura 
agraria. Non voglio entrare in dettagli tec-
nici che vi annoierebbero; ma lasciatemi 
ricordare che dalla produzione della sola 
carpa, noi potremo avere, a giudizio dei com-
petenti, una produzione di circa 200 mila 
quintali con grande benefìzio del consumo 
popolare, dato il prezzo basso di quel pesce, 
e con la possibilità di avviare correnti di 
esportazione verso paesi vicini, come la 
Svizzera. (Approvazioni). 

E allora, date queste possibilità della 
produzione, dato anche il risveglio che da 
qualche tempo si va manifestando, è un 
dovere imprescindibile risolvere in pieno 
questo problema ! 

Io ne ho finora mostrato l'importanza, 
ho parlato delle deficienze attuali, e della 
conseguente situazione, che si potrebbe de-
finire con una frase detta dall'onorevole 
Peglion in un suo bel discorso che merite-
rebbe larga diffusione, « situazione para-
dossale ». Ho ora l'obbligo di accennare 
rapidamente alle provvidenze più urgenti 
e necessarie. 

La produzione richiede disciplina mento e 
vigilanza, sistemazione tecnica ed econo-
mica. Abbiamo una legislazione buona in 
complesso, e che non ha bisogno che di essere 
integrata e perfezionata. Non entrerò nean-
che su questa parte in dettagli. 

! Per ciò che riguarda la vigilanza, finora 
completamente mancata, sono lieto che, per 
la pesca d'acqua dolce, l'inconveniente sarà 
ovviato con la prossima costituzione della 
Milizia Forestale alla quale ssir t̂ eh ffìdata 
anche questa mansione. 

Ma bisogna provvedere anche per la 
pesca di mare, per la quale occorrono mezzi 
adeguati; e vorrei invocare che anche qui il 
compito fosse demandato alia gloriosa Mi-
lizia, fornendola però di tutti i mezzi oppor-
tuni. Intanto rilevo che nel bilancio delle 
comunicazioni vi è un aumento da 10 a 100 
mila lire nello stanziamento per dotare le 
capitanerie di porto del naviglio necessario 
alla vigilanza sul mare. Bisogna fare ancora 
di più. 

Per quanto riguarda la sistemazione tec-
nica ed economica dell'industria, il provve-
dimento più necessario e più invocato, non 
solamente dalla classe interessata, ma anche 
da un organo competente come il Comitato 
Consultivo per la pesca, è la creazione di 
un Ente di credito peschereccio, un ente il 
quale abbia cospicuo capitale proprio, e la 
cui necessità è evidente quando si consideri 
il bisogno che ha l'industria di finanziamento 
per potersi trasformare tecnicamente e per 
potersi dotare di quelle flottiglie a largo rag-
gio, autonome, fornite di mezzi di trasporto 
rapidi per portare i prodotti ai mercati di 
smercio, che sono indispensabili se si vuole 
accrescere la produzione. 

La creazione di un simile ente non ser-
virà soltanto a dare sviluppo all'industria 
peschereccia, ma servirà anche a migliorare 
e a disciplinare la produzione, in quanto il 
credito peschereccio dovrà essere concesso 
subordinatamente alla adozione di buoni 
criteri tecnici di esercizio. 

Io non mi nascondo le difficoltà pel finan-
ziamento di questo ente. Però credo che, 
trattandosi di un problema il quale anche pei 
suoi riflessi alimentari interessa tutta la 
Nazione, non possa mancare l'intervento 
degli Istituti di previdenza sociale, quello dei 
grandi Istituti di credito e specialmente 
quello delle benemerite Casse di risparmio, 
e l'intervento integrativo dello Stato. 

In Italia,- per ora, in materia di credito 
peschereccio noi non abbiamo che un con-

I corso statale irrisorio : i due milioni concessi 
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dalla legge del 1921 a quel famoso Istituto 
nazionale di eredito per la cooperazione, 
del quale così... bene vi parlava ieri il collega 
Frignani; povera cosa, dalla quale non ab-
biamo avuto alcun risultato. 

IsTon starò a dire quello che si fa all'estero 
in questa materia; mi limiterò soltanto a ci-
tare un esempio, quello della piccola Dani-
marca, la quale ha una popolazione di pesca-
tori di circa 14 mila persone, e pure nel suo 
bilancio 1924 aveva stanziato pel credito 
peschereccio ben 451,000 corone, vale a dire 
2 milioni e 700 mila lire nostre ! 

Altri punti ai quali bisogna rivolgere 
la massima cura, sono i porti pescherecci, 
i trasporti ed i mercati, in quanto essi costi-
tuiscono il collegamento tra la produzione 
ed il consumo. Sistemarli, organizzarli e 
coordinarli, significa rendere possibile la 
rapida e completa utilizzazione della pro-
duzione, giovando così al consumo ed alla 
diminuzione dei prezzi, e contribuendo allo 
incremento della produzione stessa. 

Sotto questo aspetto, noi non abbiamo 
bisogno di molti porti pescherecci, ma ab-
biamo bisogno di porti attrezzati con idonei 
impianti moderni e che possano servire 
come basi di raccolta, di smistamento e di 
inoltro della produzione verso i centri di 
consumo. 

In materia di trasporti molto si è fatto, ma 
si deve fare ancora di più. Occorrono i carri 
speciali, appositamente attrezzati. 

CIAìsTO, ministro delle comunicazioni. Si 
è provveduto a impiantare le celle frigori-
fere nelle vetture. 

EUBIISTO,. Ciò pel passato. Ma non basta, 
onorevole ministro. La Francia ha i trains 
de marèe, che le rendono splendidi servigi. 

Finalmente, riguardo ai mercati, perii che 
so che sta provvedendo l'onorevole ministro 
dell'economia nazionale, bisogna che i mer-
cati di consumo e i grandi mercati di smi-
stamento siano disciplinati, in modo da 
recidere la speculazione ed i monopoli che 
di tanto aumentano i prezzi; e bisogna anche 
che nei centri più popolosi i mercati siano 
sistemati in modo razionale. 

Un aiuto efficacissimo, io credo, alla 
disciplina dei mercati, darà la Corporazione 
nazionale della pesca, che ha saputo, sotto 
la direzione del capitano Eicci, in pochi 
mesi inquadrare nelle sue file una magnifica 
forza sindacale di oltre 50,000 pescatori. 

Sorvolo su altre provvidenze necessarie, 
ma ritengo utile ricordare all'onorevole 
ministro che occorre integrare l'ottima ri-

forma da lui attuata, e sovratutto occorre 
accrescere il personale. 

La sezione « polizia », che dovrebbe 
provvedere alla vigilanza, ha uri solo impie-
gato; e la nomina degli ispettori, tanto in-
vocata, perchè tanto necessaria, si trascina 
da qualche anno ! 

Il problema della pesca, o signori, ci dice 
una delle maggiori colpe dell'Italia che fu, 
e ci addita uno dei maggiori doveri della 
nuova Italia ricostruttrice di sè e delle sue 
fortune. 

Quando dalla spiaggia della mia città 
protesa sul mare verso una terra fecondata 
da noi, non per noi, vorrei dire non ancora 
per noi, da quella spiaggia aguzza come 
un immenso rostro teso all'offesa ed alla 
difesa in quelle stesse acque dove i rostri 
di Duilio nelle squarciate carene cartagi-
nesi aprirono a Eoma l'impero, mi è acca-
duto talvolta di vedere partire verso lidi 
lontani nuclei di pescatori nostri, e più 
spesso di vederli dalla quotidiana fatica 
tornare in mezzo alla tempesta, sereni i 
volti adusti dal sole e dalla salsedine, ferrei 
i cuori che non sanno paura, ho sempre 
pensato, onorevoli colleghi, quanto grande 
sia il dovere nostro verso questa magnifica 
gente, che in sè accoglie le migliori virtù 
della stirpe, e verso il ramo di produzione 
cui essa attende con infaticato lavoro ! 
(Approvazioni). 

Dalla Conte di Cavour il Duce ammonì: 
« Il nostro destino è stato e sarà sempre sul 
mare ». Ed il mare, o signori, non è sol-
tanto la via della espansione e della potenza, 
ma è anche fonte diretta di lavoro e di 
ricchezza ! (Applausi). 

Se vorrete, onorevoli colleghi, conti-
nuarmi ancora un pò la vostra benevolenza, 
accennerò rapidamente alla questione del 
finanziamento alla esportazione, la quale 
meriterebbe sviluppo più ampio di quello 
che mi consenta il dovere di non abusare 
della vostra tolleranza cortese. 

iTon illustrerò la importanza del pro-
blema, vivamente sentito dopo la guerra 
anche dalle stesse nazioni più esportatrici, 
mentre per noi esso rappresenta uno dei 
punti essenziali di tutto il nostro problema 
economico, e lo rappresenta tanto più dopo 
la guerra per le conseguenze economiche 
di essa, per gli effetti di quel fattore demo-
gratico che ieri tanto bene pose in rilievo il 
collega onorevole Belloni e per il serrarsi 
della lotta economica fra i popoli. 

Il problema degli scambi internazionali 
è il punto di confluenza di tutti i problemi 
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della nostra vita economica, e l'esporta-
zione ne costituisce oggi l'aspetto forse 
più essenziale. 

Lo costituisce, per noi, tanto più in 
quanto una delle caratteristiche della nostra 
costituzione economica è la deficienza di 
materie prime, il che ci impone di portare 
la lotta sul terreno della qualità. Se consi-
deriamo i dati dei nostri scambi internazio-
nali, vediamo subito che tanto le medie 
del quinquennio anteriore alla guerra, 
1909-1913, quanto quelle dell'ultimo quin-
quennio, 1921-1925, ci dicono che i due 
gruppi delle materie greggie e delle materie 
semilavorate per le industrie costituiscono 
complessivamente circa il 56 per cento 
della importazione totale. 

Ora, per dare vigoroso impulso alla espor-
tazione, non basta produrre di più e produrre 
a costi minori: occorre organizzare la espor-
tazione stessa. 

• Lo hanno compreso le nazioni più espor-
tatrici. Non ricorderò l'esempio classico della 
Germania d'anteguerra, la quale proprio del-
la organizzazione della esportazione fece il 
perno della potenza economica acquistata 
in pochi decenni; non ricorderò quello che 
si è fatto, dopo la guerra, negli Stati Uniti e 
nell'Inghilterra, e le poderose organizzazioni 
statali ivi create; è significativo però il fatto 
di questo intervenzionismo statale verifi-
catosi presso nazioni dove, prima, più tra-
dizionale e caratteristico era il sistema indi-
vidualistico e della piena libertà privata. 

Di questa necessità di organizzazione, il 
Governo si è reso pieno conto. Alla dura ed 
aspra battaglia per ridurre le importazioni 
ed aumentare la produzione, sta infatti asso-
ciando e coordinando quella per intensifi-
care l'esportazione, e per sua opera sono già 
avviati a sicura risoluzione due dei problemi 
principali della organizzazione della espor-
tazione. 

Uno ha trovato la sua soluzione nella 
fondazione dell'Istituto nazionale per l'espor-
tazione, voluto, lo ricordò bene l'onorevole 
Grandi, personalmente dal Capo del Governo; 
l'altro ha trovato la sua soluzione nella costi-
tuzione della Confederazione fascista dei com-
mercianti italiani, anche essa voluta, come 
rilevò ieri l'onorevole Belloni, dal capo del 
Governo. 

Non occorre mettere in luce il grande 
valore che specialmente la creazione del 
l 'Istituto nazionale per la esportazione avrà 
per l'incremento della nostra esportazione, 
ed il vantaggio che ne avrà la produzione, 
la quale verrà così a trovarsi' in grado di 

meglio regolare il proprio indirizzo quanti-
tativo e qualitativo. 

L'organizzazione dell'istituto è affidata 
a mani esperte, che dànno sicurezza di suc-
cesso. Bisognerà poi andare adeguando i 
mezzi finanziari allo sviluppo di attività 
dell'ente. 

La Confederazione dei commercianti, 
unificando e disciplinando tutte le forze 
del commercio italiano, varrà ad eliminare 
quel difetto della disintegrazione, che è 
stato uno dei mali maggiori della nostra 
esportazione, e potrà attuare il fronte unico 
e la divisione e coordinazione del lavoro, 
che sono necessità imprescindibili. 

Io mi auguro sopratutto che l'azione 
dell'Istituto per l'esportazione e quella della 
Confederazione fascista dei commercianti 
valgano a creare in Italia quell'anima esporta-
trice, quello spirito disciplinato anche nella 
esportazione, e quella massa esportatrice, 
che stavano sorgendo ma furono dalla guerra 
interrotti. Crearli bisogna, per vincere la 
dura battaglia, e restaurare le tradizioni 
magnifiche del commercio italiano di un 
tempo ! 

Ma resta il problema fondamentale, che è 
quello del finanziamento. I due istituti, dei 
quali ho parlato or ora, aprono la via alla 
sua soluzione, di cui costituivano la neces-
saria premessa. 

L'onorevole conte Volpi, con l'acutezza 
e la profonda competenza che tutti in lui 
ammiriamo, a questo problema fece un 
accenno nel suo discorso di Torino del 28 
marzo di quest'anno. L'accenno, per quanto 
sobrio, basta di per sè a rilevare tutta l'im-
portanza del problema per la nostra econo-
mia. Ma già l'esempio di quello che hanno 
fatto altre Nazioni di più intensa esporta-
zione dimostra la necessità e l'urgenza di 
adeguate ed ùrgenti soluzioni. Se il credito 
è strumento necessario alla produzione ed 
agli scambi, maggiormente necessario è in 
materia di esportazione, date le esigenze 
proprie agli scambi con paesi lontani. Questa 
necessità è accresciuta per noi dalla deficienza 
di capitali, che mette i nostri esportatori in 
condizioni di inferiorità rispetto a quelli di 
altri paesi, ed è altresì accresciuta dal fatto 
che notevoli correnti della nostra esporta-
zione si dirigono, e debbono necessariamente 
intensificarsi, verso paesi i quali sono in 
difficili condizioni economiche e politiche. 
E d'altra parte le conseguenze della guerra 
hanno creato, in molti Stati importatori, 
un aumento di richiesta di facilitazioni e di 
dilazioni nei pagamenti. 
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Sapete meglio di me come abbia prov-
veduto l ' Inghi l te r ra , È in te rvenuto lo Stato, 
a t t r ave r so un organo speciale, l'Export 
Credits Department, che finanzia le esporta-
zioni, garentendo il buon fine ed assumendo 
una pa r t e del rìschio che può andare fino 
all '80 per cento. 

Nel Belgio si è seguito presso a poco 
il sistema inglese. In Francia , ment re si 
invoca che si addivenga a provvidenze 
speciali analoghe a quelle del l ' Inghil terra, 
si è creato un grande organismo bancario 
per poter finanziare le esportazioni: lo Stato 
vi concorre con una sovvenzione annua e 
con un ulteriore concorso speciale per creare 
uno speciale fondo di r iserva; ed ha il con-
trollo sull 'ente e la partecipazione agli utili. 

Negli Stat i Uniti non vi è diret to inter-
vento s tatale , ma si modificò la legislazione 
in modo da permet te re la formazione di 
grandi aggruppament i bancari , e da togliere 
alcuni ostacoli legislativi che si f r apponevano 
alle operazioni all 'estero, alla emissione di 
obbligazioni, e via dicendo. Un potente or-
ganismo, la Foreign Tracie Financing Corpo-
ration, fornisce poderoso finanziamento alla 
esportazione. 

La Germania ha connesso il problema 
della assicurazione dei crediti con quello 
del finanziamento. Gius tamente lo connet-
teva l 'onorevole Volpi nel suo discorso, 
quando diceva che l 'assicurazione serve ad 
agevolare il finanziamento. In Germania, 
recentemente , dopo la crisi degli esporta tor i 
di Amburgo, si è creato un 'organo para-
s ta ta le , V Exportcreditversicherung ( Is t i tuto 
di assicurazione del credito estero), il 
quale consente l 'assicurazione dei crediti, 
r imanendo il rischio per un terzo a carico 
dell 'esportatore, per un terzo a carico del-
l 'assicuratore, e per un terzo a carico dello 
Stato, il quale ha da to a tal uopo un fondo di 
10 milioni di marchi oro: lo Stato può pa-
gare anche con obbligazioni, e solo dopo in-
dagini e controllo sulle cause del sinistro. 

È necessario risolvere anche da noi il 
problema. È anz i tu t to necessario estendere 
la nostra organizzazione bancaria all 'estero. 
Uno dei punt i più in teressant i - ed è s ta to 
r icordato anche in quest 'Aula - ai fini del-
l ' impulso alla esportazione, è l 'estensione 
dell 'organismo bancar io all 'estero, perchè 
11 nostro espor ta tore spesso è costret to a 
servirsi della banca straniera, la quale così 
viene a conoscere l ' a f fare ed è messa in grado 
di in formare le d i t te del suo Paese. Spesso, 
pur t roppo , è accadu to che affar i notevoli 
siano s ta t i impedi t i e che notevoli correnti 

di esportazione siano s ta te a r res ta te proprio 
da questo fa t to . 

Io riterrei, poi, necessario anche che il 
finanziamento della esportazione venisse 
accent ra to in un apposi to ente, che valesse 
come organo di c o n v o g l i a m e l o , di coojdi-
namen to e di distribuzione. 

Nella revisione del l 'ordinamento credi-
tizio, che è s ta ta già iniziata dal Governo, 
penso che si debba fa r posto alla soluzione 
di questo problema, anche perchè le banche 
ordinarie non possono la rgamente finan-
ziare l 'esportazione, dato che esse lavorano 
pr incipalmente coi depositi . 

Per l 'esportazione occorre un impiego 
di danaro a scadenza p iu t tos to lunga, e 
quindi occorre che gli ent i finanziatori la-
vorino con cospicui capitali propri e rac-
colgano il r isparmio a mezzo di obbliga-
zioni e si giovino di al tr i mezzi tecnici, 
sui quali per brevi tà sorvolo. 

L'assicurazione non risolve la questione 
del finanziamento, in quanto non risolve 
quella dei capitali necessari, ma l 'agevola, 
in quanto , rendendo certe le sorti del credito, 
rende più possibile il finanziamento stesso. 

Non entrerò nel campo tecnico, che non 
sarebbe a me ada t to , e neppure nelle obbie-
zioni che si muovono a questa fo rma di 
assicurazione: difficoltà di misurare i rischi 
e determinare i premi, enormità dei pericoli, 
e via dicendo. Ma ricorderò che un grande 
espor ta tore americano ebbe ad osservare 
che analoghe obbiezioni si fecero contro 
al tre forme di assicurazione, le quali invece 
si sono af fermate prospere e vitali. Avverrà 
qui lo stesso, ed anche qui la scienza seguirà 
l 'esperienza. 

Due obbiezioni t u t t a v i a non posso t ra-
scurare. 

Si dice: l 'assicurazione, se giova ai sin-
goli esportatori , non elimina il rischio ed il 
danno del sinistro r iguardo "al complesso 
della economia nazionale, e quindi a questa 
non giova ma le appor ta un aumento di 
costo. 

Ma bisogna considerare che l 'assicura-
zione, incoraggiando l 'espor ta tore e dando 
perciò impulso alla esportazione, arreca 
con ciò un sicuro ed 9JSS £11 sensibile van-
taggio all 'economia nazionale. 

Si dice ancora: l 'assicurazione rende più 
faci lmente possibili le imprese arrischiate. 

Non credo, onorevoli colleghi, poiché, se 
bene essa sia di re t ta , e bene gestita, ciò non 
deve avvenire. D 'a l t r a par te , siccome una 
porzione del rischio deve r imanere a carico 
dell 'esportatore, l ' interesse di costui coin-



Atti Parlamentari — 6015 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 2 6 « 

cide con quello dell'Istituto e lo induce 
non andare incontro ad alee eccessive. 

Del resto, a confermare la utilità dell'as-
sicurazione basterebbe il fatto dell'incre-
mento che, anche sotto forma di esercizio 
privato, essa va prendendo nei maggiori 
Stati esportatori. 

Io invoco che si provveda alla creazione 
di apposito istituto, cui, insieme alle com-
pagnie assicuratrici che dovrebbero costi-
tuirne il centro tecnico e finanziario, parte-
cipino da un lato le industrie esportatrici 
e dall'altro lo Stato, il quale, oltre al gene-
rale interesse economico della inazione, ha, 
in materia di esportazione, anche rilevanti 
interessi politici da tutelare e da conseguire. 

Io sono convinto che il Governo fascista 
saprà risolvere anche questi due problemi, 
che varranno a più potentemente attrezzare 
la nostra espansione economica. 

Onorevoli colleghi ! Nei lunghi anni del 
servaggio esportammo, direi meglio: donammo, 
il nostro pensiero, la nostra cultura; e gli 
altri paesi ne trassero per sè frutto di ric-
chezza e di civiltà. Negli anni mediocri, nei 
quali apparimmo e non eravamo veramente 
ancora Nazione, esportammo ciò che di più 
bello e di più caro noi abbiamo: il nostro 
lavoro; e anche di questo gli altri paesi 
trassero frutto per il proprio incremento, 
per la propria ricchezza. 

Esportiamo, sì, ancora, il nostro pensiero 
e la nostra cultura, ma non come cose che 
da noi si allontanino, sibbene facendone 
strumento poderoso per affermare nel mondo 
la civiltà dell'Italia nuova. 

Si chiudono gli sbocchi al nostro lavoro. 
Ebbene, forse è meglio ! Profondiamolo nella 
terra, che ancora ha bisogno di amore, dif-
fondiamolo nelle officine e sul mare, e quando 
ciò non basti, esso saprà conquistare i suoi 
sbocchi. 

Ma, sopratutto, esportiamo merci. 
È nel problema economico la trama che 

intesse il dramma storico ed immanente della 
stirpe, il cui respiro, sempre più ampio e 
possente per dovizia e qualità umana, pô -
vertà di suolo e di sottosuolo costringe e 
opprime, quasi a mozzarlo, in una tremenda 
morsa di acciaio. 

Questo dramma, che forse presso altri 
popoli avrebbe due soluzioni possibili, per 
l'Italia ne ha una soltanto: la potenza! Ed è 
in ciò, a chi ben guardi, la ragione profonda 
e incoercibile del Fascismo, ed è a ciò tutta 
intesa l'immensa opera del Duce e dei suoi 
collaboratori, l'opera per la quale alla 
Nazione giovane può veramente dirsi, colle 
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parole del Poeta: « Oggi tu nova sei per 
ogni vena ». ( Vivissimi applausi — Molte 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell'economia nazionale. 

BELLITZZO, ministro dell'economia na-
zionale. (Segni di viva attenzione). Onore-
voli colleghi. Quando ho assunto, 10 mesi 
or sono, la carica di ministro ho creduto mio 
preciso dovere riesaminare le osservazioni e le 
critiche che sul bilancio dell'economia nazio-
nale erano state fatte dai valorosi relatori 
della Giunta del bilancio e dagli oratori della 
Camera,durante la discussione nei due pre-
cedenti esercizi, nell'intento di fare di tali 
critiche e di tali osservazioni tesoro nella 
mia azione e nelle direttive per la prepara-
zione del bilancio preventivo 1926-27, 
azione e preparazione alle quali mi accin-
gevo con entusiasmo fascista, velato però, 
lo confesso, da non poca trepidazione. 

Trepidazione giustificata e dalla grave 
responsabilità, che improvvisamente mi 
era stata affidata, e dalla vastità del compito 
che si presentava alla mia mente di tecnico 
e di fascista. 

Senonehè, tale compito veniva grande-
mente facilitato da un avvenimento nuo,vo 
negli annali della politica italiana. 

I relatori del bilancio del Ministero del-
l'economia nazionale, gli oratori che in 
questa Aula sul detto bilancio avevano 
discusso, e gli articoli e le memorie della 
stampa politica e tecnica lamentavano 
specialmente lo stato di relativo abban-
dono nel quale era ancora lasciata l'agri-
coltura italiana, alla cui rinascita tutti 
auspicavano, ma il cui reale sviluppo era 
lasciato in gran parte alla iniziativa privata, 
alla tenace volontà ed al sacrificio di agri-
coltori benemeriti e di contadini, che alla 
terra nostra si erano affezionati, che con la 
terra nostra si erano quasi mimetizzati, 
rendendo fertili terreni davanti ai quali 
qualsiasi altro popolo avrebbe pronunciato 
la parola «impossibile ». (Approvazioni). 

Per fortuna dell'Italia, il Capo del Go-
verno nel giugno dello scorso anno decideva 
di passare energicamente, dalle discussioni 
che sapevano di accademia, all'azione, prepa-
rando e sviluppando, con la precisione e la 
grandiosità che hanno formato l'ammira-
zione dei tecnici di tutto il mondo, la « Bat-
taglia del grano », che nella sostanza, per 
ragioni tecniche, è diventata la battaglia di 
tutta l'agricoltura. (Approvazioni). 

II fervore e la santità di questa battaglia, 
l'autorità e la volontà del suo condottiero 
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hanno facilitato la concessione dei fondi ne-
cessari al suo svolgimento. La larghezza di ve-
dute del ministro conte Volpi, al quale espri-
mo, qui, la mia gratitudine, ha poi permesso 
al Tesoro di fornire i fondi per le altre ini-
ziative assunte dal Governo per lo sviluppo 
dell'economia nazionale. Il compito del mi-
nistro che vi parla veniva così, ripeto, gran-
demente facilitato, e la soluzione del pro-
blema economico italiano era portata sopra 
una strada solida e larga, in fondo alla quale 
si intravvede una meta da raggiungere. 

Le cifre del bilancio preventivo che sono 
state esposte ed egregiamente illustrate 
con la competenza che gli è riconosciuta, 
dal relatore della Giunt,a onorevole Miliani, 
nella sua dotta ed elaborata relazione di-
mostrano che il Governo nazionale fascista si 
è posto qui pure sulla via delle realizzazioni. 

I maggiori stanziamenti segnati nel bi-
lancio (che ammontano complessivamente 
alla cifra di lire 111,565,394.53, pari al 43 
per cento della spesa totale preventivata per 
l'esercizio 1925-1926) cifra che sarà notevol-
mente accresciuta dalle nuove assegnazioni 
in corso, in relazione a nuovi provvedi-
menti deliberati dal Governo in questi ultimi 
mesi, dimostrano questa volontà realizza-
trice, che nello sforzo diuturno sempre più 
si tempra per lottare contro la natura, o per 
strappare ad i veli che coprono le nostre 
risorse, o per stimolare le energie pavide, 
svegliare quelle assopite. 

Giacche, se vogliamo che la economia 
nazionale diventi quantitativa e qualitativa 
insieme, è necessario che tutti gli italiani 
sappiano ad ogni alba qual è il compito che 
essi devono svolgere nella giornata, e ad 
ogni. tramonto sentano la soddisfazione di 
avere compiuto qualche cosa di utile; questa 
deve essere la disciplina economica del fa-
scismo. {Bravo!). 

Onorevoli colleghi. Il problema econo-
mico italiano è fondamentalmente un pro-
blema di produzione: la nostra popolazione 
aumenta ogni anno con un ritmo che è 
indice sicuro della sua forza e delle sue virtù, 
ed è quindi evidente che ai conseguenti nuovi 
bisogni devesi provvedere in tempo con l'in-
cremento della produzione, e quindi con la 
preparazione dello ambiente nel quale i 
nuovi italiani devono potere svolgere la 
loro attività a profitto diretto della Patria, 
nella quale c'è ancora molto spazio e molta 
iniziativa da svolgere per gli uomini di buona 
volontà. (Benissimo !) 

Ma un altro ordine di considerazioni 
conduce alle stesse conclusioni: la bilancia 

commerciale italiana è stata sempre passiva, 
con un eccesso delle importazioni sulle espor-
tazioni che prima della guerra è andato au-
mentando fino al 1912, (nel quale anno tale 
eccesso fu di lire oro un miliardo e 305 mi-
lioni) attraverso annate di massimo e di 
minimo che, rispettivamente, hanno corri-
sposto agli anni di incremento della agricol-
tura e di sviluppo della industria ed agli 
anni di crisi industriale. 

Dopo la guerra, la differenza massima si 
è avuta nel 1920 ed è di lire carta 15 
miliardi equivalenti, al cambio di allora, a 
circa miliardi 4,5 di lire oro. 

Nel 1925, anno - come accennerò in 
seguito - nel quale la produzione agricola 
ed industriale sono state le massime fino 
ad ora raggiunte, tale differenza è 

Stj&i/cij S6-
condo le statistiche nostre, di lire carta 7 
miliardi ed 880 milioni, ossia di un miliardo 
e 630 milioni di lire oro; mentre il rapporto 
tra la cifra delle importazioni e quella delle 
esportazioni è stato di 1.43, cioè minore del 
valore medio di 1.53 che si aveva negli anni 
precedenti alla guerra. 

È evidente che in un periodo di vita 
economica mondiale perturbata, queste dif-
ferenze, non compensate che parzialmente 
da altri apporti, devono preoccupare ed 
indurre chi regge l'economia nazionale a 
mettere in atto tutti i mezzi di ordine tec-
nico ed economico, per ridurre la differenza 
fra le importazioni e le esportazioni. 

Per queste considerazioni, ma special-
mente perchè è necessario irrobustire la 
produzione italiana affinchè essa possa con-
tinuare con lo stésso ritmo quando la calma 
seguirà il periodo perturbato che ora il 
mondo economico attraversa e fatalmente 
i livelli dei vasi comunicanti delle economie 
delle diverse nazioni diventeranno quasi 
eguali e per l'Italia produttrice la lotta sui 
mercati diventerà più aspra e difficile, il 
Governo ha creduto opportuno fissare le 
direttive della economia fascista su questi 
quattro capisaldi: 

1°) Favorire la produzione agricola e 
preparare ad essa l'ambiente morale, tecnico 
ed economico perchè possa aumentare in quan-
tità e migliorare nella qualità. [ Approvazioni). 

2°) Orientare la produzione industriale 
italiana verso la produzione di qualità, con 
l'utilizzazione delie energie e delle materie 
prime che l'Italia ha, o può avere, a propria 
disposizione. 

3°) Facilitare ed organizzare il com-
mercio, con speciale riguardo al commercio di 
esportazione. 
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4°) Favorire nei produttori italiani, 
siano essi datori di lavoro o lavoratori, la 
realizzazione delle condizioni di massimo 
rendimento nella produzione. (Aippr ova-
zioni). 

Il bilancio che è sottoposto al vostro 
esame contiene non pochi segni della volontà 
del Governo di applicare questi postulati e 
l'azione svolta in questi dieci mesi dal Mi-
nistero della economia nazionale dimostra 
che tale volontà è in atto. 

È evidente che la preparazione dell'am-
biente morale, tecnico ed economico, nel quale 
la produzione agricola e quella industriale 
e l 'att ività commerciale devono svolgersi, 
richiedeva una unificazione, o, se meglio 
piace, una armonizzazione di tutti i nuclei 
periferici dell'economia nazionale ed il 
loro doppio collegamento con il cèntro creato 
dal Governo nazionale, ossia con il Mini-
stero dell'economia nazionale. A questo 
doppio collegamento - che forma un si-
stema circolatorio simile a quello del san-
gue, perchè anche nell'economia nazionale 
vi sono uno stimolo ed una disciplina ed un 
impulso che dal centro devono irradiare alla 
periferia e dei dati e delle notizie che dalla 
periferia devono convogliarsi al centro - ha 
provveduto la legge che istituisce i Consigli 
provinciali dell'economia, i quali incomin-
cieranno a funzionare quando la costituzione 
dei Sindacati sarà un fatto compiuto. 

Gli onorevoli colleghi non si dorranno 
certamente, se, trattandosi di una innova-
zione tanto importante, con la quale ad 
organismi tradizionali, ma in questo tradi-
zionalismo divenuti quasi statici, altri se 
ne sostituiscono più dinamici, il Governo 
procede con ponderatezza per ottenere dal-
l'applicazione della legge i risultati tangibili 
che l'economia nazionale si ripromette di 
avere. 

Per quanto riguarda specialmente la 
produzione agricola, il Governo svolge la 
sua azione concomitante su due direttive 
fondamentali: accrescere 1' coltiva-
bile con la redenzione di terreni sottratti 
alle acque ed alla incoltura; promuovere la 
intensificazione della produzione unitaria 
del suolo italiano. 

Per la intensificazione della produzione 
agricola, sono stati emanati in questi dieci 
mesi, per iniziativa del Capo del Governo, 
e per la battaglia del grano, tredici decreti-
legge che riguardano, oltre la propaganda 
e la sperimentazione agraria con tutti i 
mezzi suggeriti dalla tecnica moderna e 
l'istituzione di concorsi a premi per i mi-

gliori coltivatori, provvidenze per incorag-
giare il dissodamento, la motoaratura, la 
elettrocoltura, la produzione delle sementi 
elette, la repressione delle frodi, il Credito 
agrario, la meccanica agraria. 

Errerebbero però coloro i quali pensas-
sero o credessero che questi provvedimenti, 
già in corso di applicazione, debbano solo 
in un anno mutare la situazione agricola 
dell'Italia; essi miglioreranno il raccolto 
annuale rispetto a quello che si sarebbe 
conseguito senza la loro applicazione, a 
parità di condizioni climateriche: non si 
dimentichi che questi' provvedimenti sono 
dettati per gli uomini, non per disciplinare 
il libero svolgimento dell'azione degli ele-
menti atmosferici; onde i risultati della 
« Battaglia del grano » si dovranno valu-
tare numericamente quando si faranno le 
medie dei raccolti nel decennio che va dal 
1925 al 1935, e tali medie si confronteranno 
con quelle dei decenni precedenti. 

K~on è inutile ripetere che l'agricoltura 
è la grande industria, il cui rendimento 
molto dipende dai capricci della natura, che 
l'uomo ancora non può correggere, anche se 
in parte, li può prevedere. 

La produzione zootecnica ha richiamato 
in modo speciale l 'attenzione del Govèrno, 
e disposizioni per l'incoraggiamento della 
produzione mulattiera e cavallina sono già 
in corso di attuazione e notevoli stanzia-
menti - 29 milioni, ripartiti in 10 esercizi -
sono stati decretati per tale scopo. 

La produzione ippica, anche per le 
sue incidenze sul problema bellico, merita 
tutte le cure del Governo ma, poiché essa 
avviene nelle aziende agrarie, non può essere 
separata dalla complessa considerazione delle 
esigenze economico-agrarie, e dall'ambiente 
tecnico e amministrativo di esse. 

Credo tuttavia che una sempre migliore 
considerazione delle esigenze belliche debba 
continuare a verificarsi, a mezzo di adatte 
e necessarie forme di collaborazione tecnica, 
al centro e in provincia, per fissare previa-
mente le direttive da attuare. 

Al quale proposito, amo ricordare che 
già il vasto programma che, con i mezzi 
finanziari menzionati, sta attualmente svol-
gendo il Ministero dell'economia nazionale, è 
stato specificamente concordato col ministro 
della guerra. 

Quanto alla produzione dei bovini e 
dei suini, al caseifìcio, alla pollicoltura, sulla 
quale l'onorevole Giunta del bilancio ha 
richiamato l 'attenzione della Camera, il 
Ministero si sta dedicando con lena e col 
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migliore animo all'incremento di questi 
importanti rami della produzione nazionale, 
essendo stato aumentato di oltre un milione 
il relativo stanziamento. 

Già il Ministero ha cercato e cerca di 
promuovere il coordinamento delle inizia-
tive nelle varie zone, ma a più sicuri risul-
tati, a tal riguardo, si giungerà in conse-
guenza della istituzione dei Consigli pro-
vinciali dell'economia, ai quali è appunto 
assegnato il compito di suscitare e di coor-
dinare le attività e le energie locali, volte 
all'incremento e al miglioramento della pro-
duzione. 

Per il servizio fìtopatologico, su cui giu-
stamente l'onorevole Giunta del bilancio 
ebbe in passato a richiamare la particolare 
attenzione del Governo, in vista della enorme 
importanza che ha per.l'economia nazionale 
il problema della lotta contro i nemici delle 
piante, il progetto di bilancio 1926-927 pre-
vede un aumento dello stanziamento da 200 
mila lire a 2 milioni, con i quali è lecito ora-
pensare ad una organizzazione fitopatolo-
gica abbastanza efficiente, che ci tolga da 
alcune condizioni di inferiorità, nelle quali 
ci troviamo, rispetto a qualche altro Paese. 

La legge sulle trasformazioni fondiarie 
di pubblico interesse, integrata con nuove 
disposizioni secondo i voti del Parlamento e 
degli interessati, è entrata nella prima fase 
della sua applicazione con la costituzione 
e l'insediamento del Comitato intermini-
steriale, il quale si è subito accinto ad assol-
vere il principale e preliminare suo compito, 
quello, cioè, di proporre la determinazione dei 
comprensori, nei quali dovrà essere attuata 
la bonifica integrale. 

Frattanto, a scopi più. immediati e con-
tingenti, sono stati destinati nuovi fondi, 
che permettono di intensificare l'azione di 
incoraggiamento creditizio alla costruzione 
di fabbricati rurali (si potranno ora sussi-
diare 50 milioni di lire di lavori, mediante 
il contributo statale nel pagamento degli 
interessi dei relativi mutui), e nuove e più 
vive sollecitazioni sono state fatte agli isti-
tuti di credito per stimolarli a più larghi 
impieghi a favore della edilizia rurale. 

Nei riguardi della malaria, per la quale 
l'azione del Ministero dell'economia si li-
mitala fiancheggiare quella più. vasta svolta 
dal Ministero dell'interno, è stato ripristi-
nato lo stanziamento, che, per ragioni finan-
ziarie, si era dovuto sopprimere. 

Credo, poi, utile informare la Camera che 
il Governo intende di affrontare in modo 
risolutivo il problema della bonifica agraria 

dell'Agro romano e di quello pontino, sia 
per assecondare il programma tracciato dal 
Capo del Governo per la più grande Roma, sia 
per assicurare alla capitale rifornimenti, che 
ora arrivano dalle altre provincie. 

A tale scopo, nuovi centri di colonizzazione 
nell'Agro romano sono in via di costituzione, 
e procedono gli studi per la bonifica agraria 
dell'Agro pontino. Nuovi e cospicui stanzia-
menti, per somme accantonate in precedenti 
esercizi, sono stati destinati per l'opera di 
redenzione dell'Agro romano e pontino: e così 
per opera del Governo Fascista e per volontà 
del suo Capo, finirà fra qualche anno il con-
trasto fino ad ora esistente fra le bellezze 
della capitale e lo squallore delle terre che 
la circondano e la insalubrità di quelle più 
lontane. 

Queste terre, che l'esperienza ha dimo-
strato di una grande fertilità, razionalmente 
irrigate e coltivate, aumenteranno per l 'Ita-
lia la produzione agricola, daranno a Roma 
il latte e gli ortaggi che ora arrivano rispet-
tivamente dalla Lombardia e dalla Campa-
nia; ed in pochi anni la malaria sparirà dalla 
provincia di Roma e migliaia di contadini 
potranno lavorare sicuri e sereni.nei nuovi 
centri di colonizzazione, per la cui forma 
zione anche l'iniziativa privata oggi colla-
bora. 

Del problema forestale il Governo Na-
zionale si è occupato fin dall'inizio, nell'in-
tento di dare ad esso una soluzione adeguata 
alle necessità dell'Italia, che in passato ha 
veduto distruggere un patrimonio forestale 
ingente, denudare piani e colli e monti, 
con le conseguenze, per il regime delle acque, 
che alcune nostre regioni delle alpi e dell'Ap-
pennino purtroppo conoscono. 

Senonchè, le cose sono governate dagli 
uomini e le leggi più belle, se non sono ap-
plicate, rimangono sterili; così è avvenuto 
per le leggi forestali. Nessun dubbio che esse 
rispondano alle necessità del nostro patri-
monio forestale, della cui conservazione e 
del cui incremento si occuparono in passato 
uomini come Luigi Luzzatti ed oggi si occu-
pano valorosi studiosi dei problemi forestali. 

Il Governo fascista ha, fin dal 1923, coor-
dinato ed integrato in un testo unico la legi-
slazione forestale esistente, ma la pratica 
applicazione della legge, per mancanza di 
personale, non ha avuto l'estensione e l'in-
tensità necessarie. 

22*40 fra capi sorveglianti e sorveglianti 
(i capi in numero eccessivo) sono insufficienti 
per sorvegliare circa 55 mila chilometri qua-
drati di bosco, in gran parte in balia di una 
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popolazione che considera il bosco, il quale, 
non coltivato, poco rende, un male da di-
struggere, mentre esso è un patrimonio pre-
zioso che, curato, consolidato, ampliato, può 
risparmiare i danni delle improvvise piene e 
delle ingenti alluvioni, può accrescere il pa-
trimonio idraulico e quindi le disponibilità 
di energia elettrica, può dare la materia pri-
ma per le industrie della carta e delle fibre 
tessili artificiali ed altri prodotti , e, con una 
saggia rotazione, legname da costruzione, 
legna da ardere e da distillare. 

Non è inopportuno ricordare che il con-
sumo mondiale del legno supera oggi la 
produzione normale dei boschi, e che una 
crisi, la cui gravità è evidente, si prepara 
se ogni nazione non provvede, per proprio 
conto ed in tempo, ad accrescere il proprio 
patrimonio forestale. 

Per la tutela del nostro patrimonio fore-
stale venne concepita la creazione., della mili-
zia forestale ed il decreto-legge che la isti-
tuisce, con 5500 f ra ufficiali, sottufficiali e 
militi, educati tecnicamente, inquadra t i mi-
l i tarmente, sarà presto sottoposto alla vostra 
approvazione. 

I verdi baluardi delle culture collinari 
e del piano avranno così custodi convinti e 
disciplinati. (Approvazioni). 

Le società produttr ici di energia elettrica, 
le maggiori interessate alla sistemazione ed 
allo sviluppo del bosco nei bacini idrografici 
montani , aiuteranno l'azione del Governo. 

È stato detto, scritto e ripetuto, che la 
ancora giovane, ma robusta industria ita-
liana, nella f r e t t a della creazione e dello svi-
luppo - creazione e sviluppo che sono avve-
nut i con una rapidi tà ed una intensità tali 
da far meritare la inscrizione nel libro d'oro 
della s tor iadeinomi dei suoigloriosipionieri -
ha dovuto r iprodurre sistemi e diagrammi 
tecnologici e macchijie usati da altre nazioni 
industr ia lmente più progredite, le quali po-
tevano darsi il lusso di non utilizzare nel 
migliore dei modi le materie prime, che abbon-
dantemente avevano a disposizione nel sot-
tosuolo. 

Tut tav ia la qualità e le vir tù della nostra 
mano d'opera hanno potuto per un lungo pe-
riodo di tempo compensare questa nostra 
servitù, ed i prodott i i taliani potevano en-
t rare sui mercati stranieri a sfogarvi la so-
praproduzione che, rispetto al consumo in-
terno, l ' I tal ia doveva creare per dare lavoro 
alla propria esuberante popolazione. 

Oggi le condizioni sono muta te e muta te 
sfavorevolmente per l ' I ta l ia: il nuovo spi-
rito protezionista che anima le nazioni de-

tentrici delle materie prime, la campagna che 
si sta svolgendo all'estero a favore dell'in-
dustria paesana hanno costretto gli interes-
sati ed il Governo, che lo è più di tu t t i , ad 
esaminare la nuova situazione, per unifor-
mare ad essa il proprio programma di azione. 

Con il Regio decreto-legge del 7 gennaio 
1926, n. 216, si stabiliscono le norme per la 
'preferenza da accordare all ' industria nazio-
nale da par te delle Amministrazioni dello 
Stato, degli En t i autarchici e di altri enti ed 
aziende. 

Ma se il decreto era necessario per ob-
bligare nomini preposti ad amministrazioni 
statali, provinciali e comunali a ricordare che 
esiste in Italia una industria in grado di 
gareggiare con quella delle nazioni industrial-
mente più antiche, ancora più necessaria 
si dimostra la creazione di una coscienza 
nazionale in tu t t i i cittadini italiani, a qua-
lunque gradino della scala sociale appar ten-
gano, affinchè i prodott i della industria na-
zionale, che spesso nulla hanno da invidiare 
a quelli stranieri, t an to che sovente essi ri 
tornano in Pat r ia con l ' e t iche t ta estera, siano 
preferiti. 

L ' I ta l ia ha concluso con le altre Nazioni 
civili dei t r a t t a t i di commercio, ultimo quello 
con la Germania, già "discusso in quest 'aula 
ed approvato, ed intende rispettarli; ma è 
bene che gli italiani, e specialmente coloro i 
quali dimostrano t roppa simpatia per i pro-
dotti esteri, sappiano che allorquando l ' I tal ia 
discuteva, i t ra t ta t i , i negoziatori ed il Go-
verno che li guidava contavano effettiva-
mente sopra una percentuale di protezione 
naturale derivata dallo spirito di i talianità 
del popolo italiano, (Applausi ) spirito di ita-
lianità che in alto ed in basso si deve mani-
festare anche con i fa t t i concreti. (Applausi). 

È nei periodi diffìcili dell'economia di 
una Nazione che si prova e si giudica la co-
scienza nazionale di un popolo: e nessuno può 
negare che l 'economia italiana, contro la 
quale si erigono all'estero nuove barriere 
doganali, non navighi in un mare agitato. 
E magra consolazione può essere il constatare 
che le altre Nazioni, e specialmente quelle 
detentrici delle principali materie prime, 
Nazioni che con lo s t imolante dei dazi doga-
n a l i credono elvare il tono della loro lan-
guente produzione, non s tanno cer tamente 
meglio di noi. 

Ora, in una materia tan to delicata, l'esem-
pio deve venire da chi è in grado di darlo, 
mentre è con un senso di profondo dolore 
che il ministro dell 'economia nazionale 
legge mensilmente l'elenco, il lungo elenco, 
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di macchine e generatori termici, di gene-
ratori e motori ed apparecchi elettrici, e 
macchine utensili, macchine agricole ed 
apparecchi di ogni genere che si possono 
costruire in Italia e che sono ordinati all'e-
stero, è con. un senso di pena che somma le 
tonnellate di prodotti di ogni genere che 
passano le nostre dogane; e taccio sulle 
cifre fantastiche di importazioni che corri-
spondono ai consumi di lusso o voluttuari. 
{Applausi). 

Ora è bene che gli italiani, i quali acqui-
stano all'estero in questo periodo quello 
che si produce in Italia e non sentono il 
dovere di fare il piccolo sacrificio di chie-
dere della merce italiana, è bene che questi 
italiani sappiano che essi non servono, nel 
momento nel quale il Governo compie tutti 
gli sforzi per migliorare la bilancia commer-
ciale italiana, la causa del Governo, ma sono 
dei disertori della economia nazionale. (Ap-
plausi). 

Il Governo, come lo dimostrano i provve-
dimenti che elabora, sta ora compiendo 
degli sforzi notevoli per guidare la produ-
zione industriale italiana sopra un binario 
•robusto e sicuro, in fondo al quale può essere 
la emancipazione parziale e forse totale 
dell'Italia dalla servitù di alcune materie 
prime, che sono la base della produzione 
attuale. 

Ma tale emancipazione non può avvenire 
che, o con la creazione di una nuova civiltà 
produttrice, fondata sulla utilizzazione delle 
nostre energie attuali e delle materie prime 
che l'Italia ha a disposizione, o con la sco-
perta di giacimenti delle materie prime, 
combustibili pregiati specialmente, che noi 
ora importiamo. 

Con la prima soluzione,' che vuole un 
periodo di preparazione di decenni, l'Italia 
utilizzerebbe il capitale che il sole le largi-
sce giornalmente; i metalli ricavabili dalle 
roccie delle sue montagne, che sono di pre-
ferenza metalli leggieri, ossia i metalli della 
civiltà che deve dominare in modo sicuro 
l'aria. 

Per realizzare la seconda soluzione si 
dovrebbe arrivare alla scoperta di notevoli 
giacimento di carbon fossile o di petrolio nel 
nostro sottosuolo, ossia del capitale che il 
sole vi dovrebbe avere accumulato nelle 
ere geologiche. 

Ora, il Governo fascista sta preparando le 
tappe per la prima soluzione, ma non tra-
scura la seconda; il Governo non è del pa-
rere di coloro i quali, per la eventualità di 
una nuova guerra combattuta, vogliono 

conservare intatto il patrimonio di materie 
prime già identificate e che per i combustibili 
rappresenta circa mezzo miliardo di tonnel-
late tra ligniti più o meno pregiate, torba 
ed antracite. 

Questa conservazione è nirvanesimo che 
addormenta gli spiriti, proprio quando essi 
debbono essere bene desti e quando delle 
battaglie economiche altrettanto dure, per 
quanto incruente, si stanno combattendo. 

Il Governo pensa, invece, che si deve uti-
lizzare nel più razionale dei modi quello che 
si ha a disposizione e nutrire una profonda 
fede che dell'altro si troverà nel nostro sot-
tosuolo, o nella feconda e geniale mente degli 
italiani, mentre matura la nuova civiltà 
produttrice. 

Sono queste le considerazioni che hanno 
spinto il Governo nazionale ad emanare i 
provvedimenti per la razionale utilizzazione 
dei combustibili, per l'impiego di quelli 
nazionali, a costituire l'ente dei petroli, a 
concedere dei fondi per la loro ricerca e per 
quella di altre materie prime, in altri termini 
per sondare il nostro sottosuolo con la fon-
data speranza di trovarvi le energie accu-
mulate per la emancipazione della nostra 
vita economica come sul suolo italiano il 
fascismo ha trovato le energie umane per 
la liberazione dalla servitù politica.. (Ap-
plausi). 

Nel seguire queste grandi linee il Governo 
non dimentica le piccole ma pure fonti del 
lavoro. 

La piccola industria e l'artigianato, que-
sto specialmente, hanno in Italia delle radici 
profonde ed una ragione di essere per tutte 
quelle produzioni, nelle quali, anche se inter-
viene la macchina, è sempre l'uomo, artefice 
intelligente, che detta l'ultima parola. 

Il Governo è convinto che si deve colti-
vare questa forma di produzione che ha 
caratteristiche sue speciali, che meglio delle 
altre materializza la genialità della nostra 
razza, che ha una impronta individuale ed 
ha sempre un nome. 

E perciò il Governo ha creato e finanzia 
l'ente nazionale per le piccole industrie, che, 
per farle ' conoscere, organizza mostre in 
Italia e ne prepara all'estero, ed aiuta lo 
sviluppo delle scuole che devono plasmare 
gli operai della piccola industria e dell'arti-
gianato. 

Queste forme di produzione, se bene 
organizzate, e se possono disporre del credito 
adeguato, hanno la possibilità di una larga 
esportazione, specialmente nelle nazioni ric-
che, che l'artigianato ignorano ed il senso del-
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l'arte, non respirano nell'aria, come avviene 
in Italia. 

È appunto per favorire l'esportazione in 
questo ramo qualitativo per eccellenza e 
quella in altri rami della produzione italiana 
che il Governo ha promosso la creazione del-
l'ente nazionale per la esportazione. 

Per quanto riguarda l'esportazione, la 
situazione dell'Italia è singolare: essa ha 
una cifra notevole di esportazioni, ma tutta-
via una lunga serie dei nostri prodotti del 
suolo e dell'industria o è completamente 
ignorata dove non si conosce un'Italia pro-
duttrice, o è sconosciuta anche in nazioni 
che non sono molto lontane dall'Italia. 

Questa situazione è dovuta a diverse 
cause, non ultima fra esse il disinteressa-
mento per i problemi della produzione da 
parte dei passati Governi; ma è anche una 
conseguenza della mancanza di quello spi-
rito di associazione che ha dominato sempre 
gli italiani, che il fascismo ha svegliato nelle 
coscienze italiane, ma che molti produttori, 
i quali non vedono che la cerchia ristretta 
dei propri affari, ancora non praticano con 
la larghezza di idee necessarie per formare 
una organizzazione solida _ all'interno ed 
all'estero. 

L'Istituto per l'esportazione, che il Go-
verno fascista ha voluto é la cui costitu-
zione sarà presto sottoposta alla vostra 
approvazione, colmerà finalmente una la-
cuna che potrebbe meglio definirsi una 
grande soluzione di continuità nella nostra 
economia nazionale, in quanto che la man-
canza di una seria organizzazione intesa a 
favorire la esportazione rendeva diffìcile 
la conquista dei mercati esteri a quei pro-
duttori italiani, e sono molti e di valore, 
che per la modesta entità o per il carattere 
della loro produzione non potevano pre-
pararsi una organizzazione all'estero, o pro-
curarsi facilmente le notizie sulle condizioni 
dei diversi mercati. 

Tale ente porterà all'Italia, non solo dei 
benefìci notevoli dal punto di vista eco-
nomico, ma anche dei grandi benefici morali, 
perchè esso contribuirà indirettamente alla 
diffusione della italianità. La merce di una 
Esazione che penetra nelle altre è uno stru-
mento di propaganda muto ma efficace, che 
porta l'attenzione di chi ía utilizza sul Paese 
di origine ed obbliga a parlarne gli attori 
del commercio, che attorno ad essa si svolge. 

]STel caso dell'Italia, la merce che si esporta 
non è poi assolutamente muta, perchè porta 
sempre con sè un po' del nostro sentimentali-
smo o una particella del nostro cielo, un 

sospiro della nostra arte e parla al cuore 
dei molti italiani che sono lontani e ne pola-
rizza l'animo e dà loro una coscienza perchè 
non sono più le miserie, ma le attività e il 
lavoro della Madre Patria, che prendono con 
loro contatto. (Applausi). 

Solo chi è stato o ha viaggiato lungamente 
all'estero, fra persone di altro linguaggio e di 
diverso costume, sa che cosa rappresenti un 
prodotto del lavoro italiano incontrato quan-
do la nostalgia della Patria lontana si fa più 
intensa, sa quale profonda commozione 
pervade l'animo quando su qualche oggetto, 
su qualche prodotto, su qualche macchina, 
si legge all'estero la parola: Italia. (Ap-
plausi). 

L'ente per l'esportazione con la propria 
opera, i produttori italiani con le loro virtù, 
aumenteranno le occasioni per fare incon-
trare ai figli dell'Italia all'estero quel nome 
che oggi è simbolo splendente di volontà, di 
disciplina, di forza. ( Vivissime approvazioni). 

La questione delle scuole dipendenti dal 
Ministero dell'economia nazionale è stata 
in questi mesi oggetto di studio, non dis-
giunto dalle provvidenze per favorire il loro 
sviluppo e il loro funzionamento: le scuole 
agrarie, industriali, commerciali di ogni 
grado sono le palestre nelle quali si preparano 
gli artefici della economia nazionale il cui 
sviluppo, se ha bisogno di uomini che amano 
il lavoro per il lavoro e che acquistano 
l'abito mentale alio studio ed alla osserva-
zione continua, richiede specialmente che si 
creino degli uomini che al sapere nel campo 
tecnico e nel campo economico accoppiino la 
larghezza di idee necessaria per diventare 
dei rimorchiatori del progresso, dei condot-
tieri, sia nel campo agricolo che industriale 
o commerciale. 

Io penso che nel campo dell'istruzione 
tecnica vi è in Italia molto da rifare e da 
coordinare ed ho già detto e scritto che la 
coltura italiana non deve essere rappresen-

da una tozza piramide a larga base 
e di modesta altezza, al vertice della quale 
stanno pochissimi uomini. 

Se è vero che gli uomini migliori salgono 
sempre dalla base e quindi quanto più 
questa è larga tanto maggiori sono le pro-
babilità che più grande sia il numero degli 
eletti, è altrettanto vero che il progresso si 
accelera specialmente per l'azione di questi 
ultimi e che è quindi necessario favorirne la 
preparazione, largheggiando i mezzi alle 
scuole superiori a carattere tecnico, perchè 
siano modernamente organizzate, sapiente-
mente dirette. 
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La piramide deve avere bensì la base 
larga, ma deve essere molto alta. 

Non è di oggi soltanto la constatazione 
che l 'I talia ha un numero di condottieri 
molto ristretto, in proporzione della impor-
tanza della sua economia: l 'I talia, forse 
perchè Nazione ancor giovane, non ha saputo 
fino ad oggi indirizzare i migliori ingegni 
verso professioni important i che richiedono 
intelligenza, preparazione, esperienza, atti-
tudini ed energie speciali. 

L 'I tal ia fascista deve provvedere a col-
mare questa lacuna. 

Questo premesso, ben poco ho da aggiun-
gere a quanto ha scritto, con la sua nota 
competenza, l'onorevole relatore, intorno alle 
scuole agrarie, industriali, e commerciali. 

La istruzione agraria ha continuato ad 
essere oggetto delle più assidue cure. 

Gli Is t i tut i superiori agrari sono ormai 
in grado di assolvere gli importantissimi 
compiti cui sono chiamati; di preparare, 
cioè, le menti direttive della nostra at t ivi tà 
agricola e di promuovere, insieme agli 
Is t i tut i sperimentali, il progresso scientifico 
e tecnico agrario del Paese. 

Quanto alla scuola agraria media, che ha 
subito nel 1923 una importante riforma per 
opera del Governo nazionale, r iforma sulla 
cui efficacia l 'autorevole relatore della ono-
revole Giunta esprime qualche dubbio, io 
penso sia ancora prematuro formulare dei 
giudizi definitivi, mancando i risultati con-
creti dell'esperienza. 

Alle osservazioni dell'onorevole Josa ho 
già risposto fascisticamente, invitandolo a 
partecipare ad una Commissione per lo stu-
dio delle riforme da introdurre nella istru-
zione dei giovani contadini. (Approvazioni). 

Le scuole industriali e quelle commer-
ciali di ogni grado aumentano di impor-
tanza e cresce ogni anno il numero degli 
iscritti, segno, questo, che gli italiani hanno 
compreso la maggiore utilità dell'istruzione 
tecnica. 

Ma tu t tav ia una r iforma ed un coordi-
namento migliore delle diverse branche della 
istruzione tecnica si rendono necessari. 

Fin dallo scorso anno, convinto che per 
l ' incremento della economia nazionale è 
necessario affinare la preparazione degli 
ingegneri italiani, affinchè essi possano avere 
nella scuola la coltura superiore necessaria 
o per affrontare i problemi tecnico-scientifici 
o per dedicarsi a quelli tecnico-economici, 
problemi che assumono una importanza 
ogni anno crescente nella economia dei po-
poli, d'accordo col ministro della istruzione, 

ho nominato una Commissione la quale ha 
riconosciuta questa necessità, e mentre da 
un lato ha proposta la istituzione di corsi 
complementari in materie tecnico-scientifi-
che e giuridico-commerciali nelle scuole di 
ingegneria, ha, dall 'altro lato, proposto la 
istituzione di corsi di studi superiori negli 
Is t i tut i industriali Eegi o pareggiati, allo 
scopo di creare dei tecnici intermedi, chepos-
sano assumere stabilmente, nel campo co-
strutt ivo o nel comando di reparti , delle 
mansioni che sono ora transitorie per gli 
ingegneri di valore. 

Il Governo intende favorire la creazione 
e lo sviluppo di scuole industriali di grado 
medio nell' Italia meridionale e nelle isole, 
convinto che per lo sviluppo delle economie 
locali in queste nobili regioni, dove l'intelli-
genza vi è abbondante quanto la luce del 
sole, sia necessario preparare innanzi tu t to 
l 'ambiente culturale tecnico, nel quale si de-
vono sviluppare le iniziative. 

Il Governo è convinto della necessità di 
utilizzare e di coltivare la grande miniera 
di intelligenza che è nell 'Italia meridionale 
e nelle isole, per spostare il centro di gravità 
della produzione italiana, oggi concentrata 
nel nord dell ' I talia. Yi sono ragioni econo-
miche e ragioni inerenti alla difesa che consi-
gliano di favorire lo sviluppo agricolo ed in-
dustriale nell' Italia meridionale e nelle isole, 
la utilizzazione razionale delle materie prime, 
specialmente minerarie, che vi si trovano, 
con la creazione di nuove industrie, special-
mente chimiche ed elettrochimiche; ma tu t to 
questo richiede la preparazione ambientale 
e quindi lo sviluppo della istruzione agricola, 
industriale, commerciale. 

I Consigli provinciali dell'economia aiute-
ranno quest'azione del Governo, segnalando 
le necessità e collaborando al l 'adat tamento 
delle scuole ai reali bisogni locali. 

Ma mentre il Governo compie quest'ope-
ra, l 'agricoltura e l ' industria italiane non 
devono dimenticare di stringere sempre più 
l'alleanza con la scienza, che all'uno ed all'al-
tro ramo della produzione ha già reso dei 
grandi servigi ed altri ancora maggiori si 
prepara a renderne, non solo per aumentare 
la produzione, ma sopratut to per migliorarla. 

Non è infruttuoso il lavoro che si compie 
nei silenziosi laboratori scientifici; in ogni 
ramo attivo della produzione noi troviamo 
un contributo scientifico o grande o modesto, 
ma non ne troviamo nessuno nei rami sten-
tati o sterili. 

E d'altra parte più le condizioni di una 
economia sono diffìcili e tanto maggiormente 
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si devono stringere i vincoli con i naturali 
alleati della produzione, primo fra essi la 
scienza 

È infatti dimostrato che le aziende piti 
progredite, quelle alla testa del movimento 
produttivo, hanno laboratori di ricerca, nei 
quali la mente dei tecnici e degli scienziati 
si arrovella nella ricerca del nuovo e del 
meglio; hanno biblioteche, hanno alla loro 
dipendenza od impiegano per la consulenza 
un numero relativamente elevato di tec-
nici. 

Se nei primordi la produzione era guidata 
dall'istinto, se più tardi essa venne aiutata 
dall'empirismo e nell'evo medio dall'alchi-
mia e più tardi dal metodo sperimentale, 
oggi essa è incrementata solo dalla scienza, 
che ha dei templi che si chiamano laboratori, 
dei sacerdoti che si chiamano scienziati ed 
i templi vanno in Italia organizzati, ampliati 
e modernizzati ed i sacerdoti vanno aiutati, 
più che materialmente, perchè essi sono degli 
apostoli, moralmente, affinchè il contributo 
da loro portato alla scienza ed alla tecnica 
non venga conosciuto con due righe di cro-
naca, quando essi muoiono, o con delle 
discussioni postume per rivendicare all'I-
talia, come già è avvenuto in non poche 
occasioni, la paternità di metodi od inven-
zioni diffusi nel mondo sotto un nome stra-
niero. (Benissimo). 

11 Ministero dell'economia ha provveduto 
per dotare le scuole superiori di agraria di 
laboratori; la ricerca e la sperimentazione 
agraria sono oggi molto diffuse e fondi cospi-
cui vi sono dal Governo fascista annualmente 
dedicati. Oggi per la sperimentazione agraria 
lo Stato destina un totale di spesa di li-
re 11,350,000. 

Il Ministero dell'economia nazionale, col 
fondo annuo di 2 milioni a propria disposi-
zione aiuta ed incoraggia altresì le ricerche 
che in modo speciale interessano la produ-
zione industriale. Ma è anche necessario che 
i maggiori interessati indichino quali sono 
i problemi scientifici dalla cui soluzione di-
pende il progresso della loro produzione, enu-
merino quali sono i prodotti che entrano in 
Italia e dicano quali sono le condizioni per 
la loro produzione in Patria e la realizzazione 
di queste condizioni; promuovano e com-
piano,-anche collettivamente, una azione in-
tesa a vieppiù incoraggiare il progresso Scien-
tifico, assumano iniziative per il progresso 
tecnico dell'agricoltura e dell'industria. 

I produttori che hanno basato la- loro 
azione contando sulla tecnica moderna, sullo 
aiuto della scienza, hanno resistito a tutte le 

bufere economiche e sempre resisteranno, per-
chè, oltre ad una grande forza interna di coe-
sione, avranno la simpatia dei cittadini e 
del Governo; i produttori che hanno creduto 
di ottenere dalla speculazione quello che solo • 
il tecnicismo sano poteva loro dare, alla 
prima burrasca si sono abbattuti, fra l'indif-
ferenza di tutti. (Approvazioni). 

I problemi del lavoro e della previdenza 
sono esaminati con l'attenzione voluta dalla 
loro importanza: già alla fine dello scorso 
anno il Governo si è occupato di estendere 
alle nuove provincie la legge italiana in fatto 
di assicurazioni infortunistiche, allo scopo di 
fare cessare, a sette anni dalla fine della guer-
ra, una condizione di cose per cui le vecchie 
leggi austriache in tale materia ancora vi-
gevano nelle provincie annesse. 

Così pure si è estesa la legislazione italia-
na per quanto concerne il trattamento per 
l'invalidità e la vecchiaia agli operai delle 
nuove provincie che ne erano privi, e conse-
guentemente il trattamento di pensione agli 
impiegati privati, trasformando radical-
mente disposizioni che, per ragioni intuitive, 
non potevano ulteriormente sussistere. 

L'applicazione della legge italiana è av-
venuta tenendo conto, fin dove è stato pos-
sibile ed equo, dei diritti acquisiti. 

Agli agricoltori italiani che, incitati dalla 
diana fascista, collaborano allo sviluppo della 
economia nazionale, si è data la possibilità 
di costituire delle mutue, controllate dal Mi-
nistero dell'economia nazionale, per l'eser-
cizio delle assicurazioni contro gli infortuni 
in agricoltura, allo scopo di rendere più ra-
pido e meno costosa l'applicazione delle 
norme di legge. 

II Governo vuole che le spese generali 
amministrative relative alle assicurazioni 
dei lavoratori siano ridotte al minimo, af-
finchè la economia realizzata vada a bene-
fìcio degli assicurati con istituzioni benefiche, 
ivi comprese quelle per la cura e l'educazione 
degli infortunati, ed in materia infortunistica 
con la stessa applicazione delle norme di 
prevenzione. 

Prevenire l'infortunio, impedirlo, questo 
deve essere il compito di una sana economia 
produttrice; educare l'operaio che lavora 
attorno alle macchine a tenere presenti i pe-
ricoli che esse presentano, far munire le 
macchine motrici od operatrici dei necessari 
ripari, sorvegliare affinchè gli ambienti nei 
quali le macchine funzionano siano sicuri, 
bene illuminati e non angusti, queste sono 
le azioni da svolgere per ridurre il numero 
e la gravità degli infortuni sul lavoro. 
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Esisteva in Italia, per volontà di alcuni 
benemeriti pionieri nel campo dell'industria, 
una Associazione per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro; ma la appartenenza ad 
essa era facoltativa e gli infortuni continua-
vano; nel 1925 si sono verificati 485.880 
infortuni industriali e 60.927 infortuni agri-
coli, ossia complessivamente 546.807 infor-
tuni, dei quali 3.408 mortali, con una ammon-
tare complessivo di premi di circa 250 mi-
lioni. 

Il Governo fascista, conscio della im-
portanza del problema della prevenzione, 
10 ha voluto affrontare con la volontà pre-
cisa di dargli una soluzione per la tutela dei 
lavoratori agricoli ed industriali e con il Re-
gio decreto n. 79 del 3 gennaio ha istituito la 
« Associazione nazionale per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro », con scopi precisi 
che sono elencati nel decreto citato. 

Il Governo non dubita che, con la rea-
lizzazione^ di questi scopi, gli infortuni nel 
campo agricolo ed industriale diminuiranno 
e così gli enti pubblici o privati assicuratori 
contro gli infortuni, enti sui quali vigila il 
Ministero della economia, per il cui funzio-
namento sulle direttive del Governo fascista 
esso ha emanato ed ha in corso dei provve-
dimenti che ne disciplineranno l'azione a 
tutela dei lavoratori, questi enti, ripeto, 
contrarranno la loro attività nella quantità 
e la svolgeranno in qualità, con larghezza di 
vedute pari alla importanza del problema. 

Uno dei provvedimenti di maggiore im-
portanza per le sue finalità è stata la istitu-
zione dell'Opera nazionale pei; il dopo lavoro 
con il compito di promuovere, organizzare e 
coordinare l'incremento delle iniziative di-
rette allo sviluppo delle capacità fisiche, in-
tellettuali e morali dei lavoratori, mediante 
11 profìcuo impiego delle ore libere. 

Con tale provvedimento l 'Italia si è posta 
in prima linea fra le Nazioni nel campo le-
gislativo sulla materia e tutto un fervore di 
istituzioni, mercè l 'attività sapiente del-
l'Opera, che ha un Savoia per- supremo ge-
rarca, si sta sviluppando per i ceti lavora-
tivi. (Approvazioni). 

Anche la cooperazione, risanata nei suoi 
organismi, sfrondata di quelli che di coope-
rativo non avevano che l'etichetta, è oggetto 
delle attenzioni del Governo, e, mentre con 
un decreto del 17 settembre 1925, n. 1730, 
si sono volute liberare alcune cooperative 
di consumo dal predominio del personale da 
esse dipendente, norme opportune si stanno 
studiando per avere dalle cooperative di 
lavoro le garanzie di capacità tecnica che 

possono rendere utile e sicuro lo svolgiménto 
della loro opera. (Bene !) 

È nei momenti diffìcili della economia 
delle nazioni che i problemi del credito si 
presentano con maggiore insistenza e con 
una importanza che richiama su essi l'at-
tenzione di competenti e dei Governi. 

Per l 'Italia, che oltre alle difficoltà della 
situazione economica presenta anche quelle 
dovute al fatto che la sua economia è ancora 
nella fase di sviluppo iniziale, la questione 
del credito è alla ribalta. 

Non si può pretendere che l'agricoltura 
e l'industria si sviluppino quando il denaro 
preso negli Istituti privati costa molto più 
di quello che esso può rendere in media 
quando sia saggiamente impiegato; onde 
mai come in questo momento hanno assunto 
importanza, e meritano tutta la vigile at-
tenzione del Governo, gli Istituti di credito 
che per la loro natura, per gli scopi che gui-

_ dano la loro azione, per le finalità che essi 
si propongono di raggiungere, possono of-
frire il denaro dei risparmiatori italiani ad 
un tasso equo. 

L'attenzione, del Governo è in questo 
periodo particolarmente rivolta alle Casse 
di risparmio, alcune delle quali, poche per 
fortuna, non hanno seguito la linea segnata 
dalle tavole della loro istituzione e, non 
bene dirette e peggio amministrate, hanno 
richiesto l'intervento energico dèi .Governo 
per la tutela dei depositanti. 

Le Casse di risparmio italiane sono forse 
oggi in numero troppo elevato, specialmente 
in alcune regioni, mentre è necessario che 
esse trovino, gradatamente, nella unione o 
nella fusione la forza per compiere la loro 
funzione, per limitare le spese generali e 
per disciplinare la distribuzione delle succur-
sali al fine di evitare interferenze, che aumen-
tano invece le spese e ben poco giovano alle 
economie locali. 

A partire dal maggio 1925, si è manifestata 
una tendenza alla contrazione dei depositi 
raccolti dalle Casse ordinarie di risparmio. 

Ma è da tenere presente che il fenomeno, 
dovuto a cause di indole generale, psicologi-
che ed economiche insieme, è anche di por-
tata generale. 

Comunque, se si considerano i dati del 
risparmio accertati a fine d'anno, si constata 
che l'ineremento delle Casse di risparmio è 
ininterrotto; infatti, facendo uguale a 100 i 
depositi ai 31 dicembre 19.13, essi ammon-
tano a 245 alla fine del 1920, a 341 alla fine 
del 1922, a 460 al 30 aprile ultimo scorso. A 
questa data, i depositi presso le Casse ordi-
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narie di risparmio ammontano a circa 12 mi-
liardi e 700 milioni di lire, cioè ad oltre un 
terzo dei depositi presso Istituti di credito 
del Kegno, comprese le Casse postali di ri-
sparmio. 

Anche il mercato dei mutui fondiari pre-
senta un risveglio, sia pure non eccessivo. 

Esso è facilitato dal più alto prezzo rag-
giunto dagli immobili,- ma al tempo stesso è 
reso più difficile dagli ostacoli esistenti nel 
mercato per il collocamento delle relative 
cartelle a reddito fìsso. 

Di concerto col ministro delle finanze, il 
Governo lia provveduto a rialzare il saggio 
delle cartelle fondiarie, portandolo fino al 
sei per cento e ciò anclie allo scopo di agevo-
lare le operazioni di credito fondiario-agra-
rio. 

I mutui concessi dagli Istituti di credito 
fondiario, che nel 1920 ascesero a 68 milioni 
di lire, ammontarono nel 1923 a 190 e nel 
1925 a 326 milioni di lire. 

Lo sviluppo dell'agricoltura ha richia-
mato l'attenzione del Governo sulla que-
stione del credito agrario, questione che è 
stata oggetto anche in passato di studi e di 
provvidenze speciali, questione che, dopo 
l'esperienza di questi anni, è ancora allo stu-
dio per trovare una soluzione di massima 
efficienza, di minima spesa, che tenga conto 
dei bisogni e delle necessità locali. Il Fasci-
smo vuole che il capitale dell'Erario desti-
nato al credito agrario non debba servire 
per altri scopi, vuole che esso sia ammini-
strato con il minimo dispendio, che serva 
specialmente al coltivatore modesto che 
vuole valorizzare con il lavoro la propria 
terra. (Approvazioni). 

I voti e gli ordini del giorno che sono 
stati deliberati in questi ultimi mesi concor-
dano tutti nel riconoscere la necessità di una 
soluzione organica del problema del finanzia-
mento dell'agricoltura. La conclusione* di 
queste discussioni e di questi voti si riassume 
in un'unica richiesta: che, cioè, all'agricoltura 
sia apprestata una congrua organizzazione 
creditizia; più che per l'esercizio, per il mi-
glioramento fondiario. 

Al credito di esercizio, meno importante, 
in qualche modo si provvede, per l 'Italia set-
tentrionale e centrale, da Casse di risparmio, 
da Banche popolari, da Istituti ordinari di 
credito, dalla Sezione speciale dell'Istituto 
di credito per la cooperazione; per il Mezzo-
giorno e le Isole dai 17 Istituti creati con 
legge speciale, i quali, come è noto, operano 
quasi esclusivamente con mezzi forniti dallo 
Stato, mezzi che oggi, tra erogati e da ero-

garsi, sommano per tutto il Eegno a circa 
400 milioni di lire. 

Ma per il credito di miglioramento può 
affermarsi che ben poco si è fatto; gli Istituti 
ordinari non fanno simili operazioni, che ri-
chiedono immobilizzi, tassi non remunera-
tivi, una adeguata organizzazione tecnica. 
Per gli Istituti creati con legge speciale la 
scarsità dei mezzi di cui possono disporre è 
di ostacolo ad ogni seria e profìcua azione, 
malgrado la migliore volontà. 

Con questi precedenti, il problema si 
presenta quindi di non facile soluzione, 
tanto più che, mentre si riconosce da alcuni, 
assieme alle benemerenze, l'opportunità di 
una revisione dell'ordinamento e dell'opera 
dei vari Istituti creati con leggi speciali, e 
da altri si auspica la creazione di un grande 
Istituto nazionale di credito agrario, si teme 
da qualcuno ogni soluzione che modifichi lo 
statu quo di alcune regioni. (Commenti). 

Il Governo, come ho detto, sta studiando 
una soluzione, che tenga conto bensì dei 
bisogni speciali delle diverse regioni, ma, nel 
tempo stesso, armonizzi e disciplini l'azione' 
degli Enti che ora esercitano il credito a-
grario; e tale soluzione Sarebbe oggi già in 
atto, Se l'unificazione degli Istituti di emis-
sione non avesse consigliato di tener conto 
di questa importante innovazione, voluta 
ed attuata dal Governo fascista. 

Onorevoli colleghi ! Risparmio di parlare 
degli altri rami nei quali si è svolta l 'attività 
del ministro dell'economia nazionale, (sta-
tistica, pesca e caccia, usi civici, agricoltura, 
diritti di autore e proprietà intellettuale, 
stampa brevetti, disciplinamento magazzini 
generali, legge mineraria, servizio geologico, 
ecc.) perchè per alcuni dei provvedimenti 
emanati su tali materie ha già scritto l'ono-
revole Miliani nella relazione dell'onorevole 
Giunta del bilancio, e su altri la Camera o ha 
già discusso od avrà occasione di discutere 
in seguito. 

Seguendo una consuetudine, dovrei ora 
rispondere particolarmente ai valorosi col-
leghi che hanno voluto portare il contributo 
della loro competenza nell'esame di alcuni 
problemi che riguardano l'economia nazio-
nale. 

Penso che la dotta relazione dell'onore-
vole Miliaiiij che vivamente ringrazio per il 
contributo di sapere, di attività e di fede che 
egli porta ai problemi della produzione, 
(Approvazioni) e quanto ho detto fino ad ora 
sull'opera svolta dal Ministero dell'economia 
nazionale e la promessa che delle osserva-
zioni e delle raccomandazioni eque e giuste 
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contenute nella relazione e di qnelle fatte 
da questa tribuna, il Governo terrà il dovuro 
conto, possano servire di risposta. Aggiungo 
che, anche con la migliore volontà e con la 
più grande energia, non si possono eliminare 
di colpo le difficoltà delle cose e specialmente 
non si può prescindere dall'elemento tempo; 
del resto, il fascismo non pretende di com-
piere in pochi mesi nel campo dell'economia 
nazionale i miracoli che non si sono compiuti -, 
in sessantanni di vita nazionale. 

In dieci mesi, il Ministero dell'economia 
nazionale ha elaborato 6 disegni di legge e 
circa 60 Regi decreti-legge che, direttamente 
od indirettamente, riguardano l'inquadra-
mento della economia nazionale fascista, in 
relazione al programma il cui svolgimento 
venne deliberato nel luglio dello scorso anno 
dal Governo. 

Ma mi si consenta di osservare che i pro-
grammi, specialmente quelli che si propon-
gono una nuova mèta, vogliono uno svolgi-
mento graduale, per tappe; il Governo crede 
che una prima tappa sia compiuta e, mi per-
metto di aggiungere, bene compiuta e si possa 
affrettare la preparazione per la marcia verso 
la tappa successiva, con sicurezza e con fede; 
i fatti e le opere vi diranno quale sia stato 
il programma di questa nuova marcia in 
avanti. 

Risparmio pure alla benevola attenzione 
dei colleghi la elencazione delle cifre relative 
all'incremento della economia italiana nel 
1925. 

Mi basta accennare che il capitale inve-
stito in società anonime è oggi di circa 40 mi-
liardi, mentre era di 5 miliardi e 643 milioni 
nel 1919. 

La produzione agricola del terzo anno di 
Governo fascista, specialmente favorita dalla 
stagione, è stata circa una volta e mezzo 
quella dell'anno 1922 ed è una delle maggiori, 
se non la maggiore, di quante ne sono state 
registrate in passato. 

La produzione del frumento nel 1925, 
raggiungendo la cifra di 65 milioni e mezzo di 
quintali, ha battuto tutti i récords precedenti. 

Il 1925 è stato anche un anno particolar-
mente favorevole alla produzione industriale, 
quello nel quale tale produzione ha raggiunto 
il suo massimo rispetto agli anni precedenti; 
la produzione della ghisa è stata di mezzo 
milione di tonnellate, del ferro e dell'acciaio 
di 1,685,000, il consumo di carbone, indice 
sicuro dell'attività industriale, è stato di 12 
milioni di tonnellate. 

Ma nè gli agricoltori, nè gli industriali 
italiani si sono addormentati sugli allori. 

I primi hanno inteso la sveglia del Capo 
del Governo ed è in tutti un fervore di atti-
vità, una gara di opere, e sopratutto un en-
tusiasmo ed una fede che commuovono e 
lasciano bene sperare per l'avvenire; le mac-
chine agricole si diffondono, i sani principi 
della coltura, banditi dalle vecchie e dalle 
nuove 102 sezioni delle cattedre di agricol-
tura, create nell'Italia meridionale, trovano 
un ambiente mutato, che non sorride più di 
scetticismo, ma che si anima di volontà e di 
buoni propositi. 

ISTel campo dell'industria, nuovi fabbri-
cati attendono di ospitare nuove macchine; 
nuove macchine attendono di funzionare per 
accrescere la produzione: e l'incremento note-
vole nella introduzione di materie prime, veri-
ficatosi nei primi mesi di quest'anno, incre-
mento che ha aumentato notevolmente la cifra! 
globale delle importazioni, lasciano sperare 
in un aumento nella produzione e della nostra 
esportazione, che valga a calmare le ansie giu-
stificate che i'aumento della differenza fra 
le importazioni e le esportazioni ha generato. 

Nel campo della costruzione, la unificazio-
ne dei tipi procede ora con ritmo più veloce 
e gioverà a ridurre i costi di produzione; la 
costituzione di consorzi tra produttori di 
categorie identiche, allo scopo di promuovere 
la specializzazione, darà un'altra spinta alla 
riduzione dei costi e servirà a frenare la 
smania di mutare che in alcuni rami, nei 
quali la produzione è ormai consolidata, 
produce economicamente più danno che van-
taggio: l'industriale americano Ford può 
dare in tale materia degli insegnamenti 
molto utili. 

Le industrie che utilizzano le proprietà 
calorifiche e chimiche della corrente elet-
trica, sono in una nuova fase di sviluppo: 
il concetto della creazione delle industrie 
stagionali per la utilizzazione della energia 
elettrica nei periodi di maggiore disponi-
bilità e di minore prezzo per la produzione, 
che può essere accresciuta di valore con le 
lavorazioni complementari eseguite nei mesi 
invernali, è già entrato nella mente dei nostri 
industriali, e diversi impianti per la utiliz-
zazione dei nostri minerali per ottenere lo 
zinco, il piombo, l'alluminio ed il magnesio, 
sono in corso di esecuzione o in progetto 
avanzato. 

È assurdo quello che è accaduto fino ad 
oggi in Italia nel campo della produzione 
di alcuni metalli: l 'Italia è la nazione che 
possiede in quantità notevole minerali di 
di zinco, di piombo, di alluminio, di magne-
sio, e malgrado questa favorevole situazione. 
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la importazione di questi metalli, i cui prezzi 
sono regolati dai mercati esteri, è notevole. 

, Nel 1925 l'Italia ha importato per 62 mi-
lioni di lire di zinco, 112 milioni di piombo, 
110 milioni di alluminio e magnesio. 

Le cifre della produzione relative ai primi 
4 mesi di questo anno sono confortanti; e la 
disoccupazione risulta minore di quella dello 
scorso anno alla stessa epoca; le nuove co-
struzioni ed i nuovi impianti hanno richiesto 
un maggiore impiego di mano d'opera, ri-
chiesta che continuerà, perchè la popolazione 
italiana aumenta ogni anno dell'I per cento' 
e devesi provvedere alle costruzioni per 
alloggiarla; del resto è noto che l'industria 
edilizia è quella che dà il tono alla produzione 
delle altre industrie, perchè tutte le utilizza 
e le crisi industriali sono sempre seguite alle 
crisi edilizie. 

Ma lo sviluppo edilizio porta, come con-
seguenza, l'aumento nel consumo di materie 
prime e di prodotti semilavorati che si de-
vono importare. 

Così è avvenuto che, in questi 4 mesi, la 
minore importazione del grano, dello zuc-
chero e di altre sostanze, è stata equilibrata 
dalla maggiore importazione di carbon fos-
sile, di ferro ed acciaio, di rame, di legname; 
e la cifra delle'importazioni risulta quindi, nei 
primi 4 mesi del 1926, pressoché eguale a 
quella dello stesso periodo dell'anno scorso. 

Sono cosi, in 4 mesi, 9 miliardi e 95 mi-
lioni di lire carta di importazioni, dei quali 
solo 5 miliardi e 326 milioni circa compensati 
dalle nostre esportazioni, con un eccesso 
quindi delle importazioni sulle esportazioni 
di 3 miliardi e 769 milioni di lire. 

Onorevoli colleghi; questa cifra, relativa 
a quattro mesi, deve fare meditare tutti; essa 
preoccupa specialmente coloro i quali sanno 
che tale differenza solo in piccola parte è 
compensata dall'afflusso dei forestieri, dalle 
rimesse degli emigrati, ed addolora coloro i 
quali sanno che, con un tenore di vita più 
semplice, con la riduzione dei consumi e con 
la preferenza ai prodotti nazionali, tale diffe-
renza potrebbe essere ridotta di parecchie 
centinaia di milioni. 

Bisogna avere il coraggio di dire la ve-
rità e la dolorosa verità è questa: in Italia 
si consuma oggi troppo e si risparmia troppo, 
poco. (Approvazioni). 

Onorevoli Colleghi. Con i provvedimenti 
che vi sono stati ricordati e con altri che il 
Governo fascista ha emanato per l'assetto 
sindacale dello Stato corporativo, sono stati 
fondati ed edificati i piloni della nuova eco-
nomia nazionale, di una economia che si 

deve svolgere liberamente, ma entro i confini 
e con le direttive tracciate dallo Stato fascista. 

Su questi piloni va gettata la grande piat-
taforma di collegamento, sulla quale si deve 
costruire il nuovo edificio economico nazio-
nale. 

Non è un edificio di costruzione agevole, 
per quanto semplici possano essere le sue 
linee; ma tale costruzione sarà facilitata ed 
accelerata se avremo la fortuna, ed io penso 
con fede che l'avremo, perchè ce la meri-
tiamo, di trovare nel nostro sottosuolo le 
materie prime che il Governo fascista si 
accinge a cercarvi. (Applausi). 

Il giorno in cui avremo la certezza che 
per un certo numero di lustri, e non ne oc-
corrono molti all'Italia fascista, potremo re-
stare indipendenti dalla servitù, che è stata 
in passato una schiavitù, della importazione 
delle materie prime che sono la base della 
produzione attuale, oh! quel giorno la pro-
duzione italiana potrà prepararsi alla con-
quista dei grandi mercati del mondo; l 'Ita-
lia avrà vinto la sua guerra economica. 

Ma inattesa di quel giorno sospirato, che 
sarà fausto alla gloria della nuova Italia, è 
necessario che gli italiani migliori collabo-
rino intensamente per sviluppare e consoli-
dare la coscienza agricola ed industriale del 
popolo italiano, per instillare nella mente 
degli italiani, assieme ai canoni della vita 
semplice, il rispetto, che in molti casi può es-
sere ammirazione, per i condottieri, agricol-
tori od industriali, che allo sviluppo ed all'in-
cremento di tale produzione dedicano una 
attività intensa nelle ore del giorno, i loro 
pensieri nelle ore, spesso insonni, della notte, 
per esaltare i benefici di una vita austera de-
dicata al lavoro sano e fecondo, perchè que-
sto deve essere e sarà la forza travolgente 
della marcia del fascismo, la forza che darà 
il maggior impulso al rapido raggiungi-
mento della nostra grandezza economica. 
(Vivi e prolungati applausi — Moltissime 
congratulazioni). 

Voci. La chiusura! 
P R E S I D E N T E . È stata chiesta la chiu-

sura della discussione generale. Domando 
se sia appoggiata. 

(È appoggiata). 

Essendo appoggiata, la metto a partito, 
riservando facoltà di parlare al relatore. 

(È approvata). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
MILIANI, relatore. Rinunziò a parlare, 

ma sento il dovere di ringraziare i colleghi 
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e in particolare l 'onorevole ministro che 
hanno lodato la mia relazione. Ci sarebbe 
l'onorevole Barbiellini che ha detto che io 
sono nn navigatore, ma siccome navigare 
neeesse est, così io ritengo che neppure egli 
rabbia inteso di criticare la detta relazione, 
alla quale interamente mi riporto. (Applausi 
— Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Passiamo allo svolgi-
mento degli ordini del giorno che non sono 
stati svolti durante la discussione generale. 
Il primo ordine del giorno è quello degli ono-
revoli Calore, Miari e Barduzzi. 3SPe do lettura: 

« La Camera, 
a conoscenza dei gravissimi e dolo-

rosi d^nni provocati/in questi giorni dalle tor-
bide e violenti piene dei nostri maggiori 
corsi d'acqua; 

Convinta dell'urgenza e delle necessità 
di curare alle radici, ossia in montagna, il 
male e le cause di queste calamità nazionali, 
che vanno susseguendosi con impressionante 
fraquenza, fa voto che il Governo fascista, 
ed in particolare il ministro dell'economia 
nazionale voglia, previ accordi con il mini-
stro dei lavori pubblici, accelerare l 'opera 
statale svolta a restaurare i bacini montani, 
nulla trascurando perchè quest 'opera non 
soffra indugi, e si esplichi totalmente, sia 
applicando più efficaci mezzi preventivi, 
quali quelli tendenti ad una seria conser-
vazione e conseguente razionale migliora-
mento dei boschi esistenti, sia eseguendo su 
maggior vasta scala tu t t e le opere ripara-
ti ve richieste da quel grave disordine idrau-
lico-montano, che fortemente con la mon-
tagna danneggia la pianura ». 

L'onorevole Calore ha facoltà di svol-
gerlo. 

CALORE. Rinunziò a svolgerlo e lo tra-
sformo in raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Pinzi,, così concepito: 

« La Camera invita iì Governo a unificare 
e semplificare le complesse norme che riguar-
dano il Credito agrario, in modo da renderlo 
accessibile a coloro che ne abbisognano». 

P INZI . Rinunzio a svolgerlo, perchè il 
mio ordine del giorno è già stato svolto da 
chi oggi presiede l'Assemblea. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Biagi, così concepito: 

« La Camera convinta dell 'opportunità 
ed utilità delle sistemazioni idraulico-fore-
stali dei bacini montani ed a conoscenza 

delle provvide iniziative assunte nelle varie 
regioni italiane non solo da enti pubblici 
ma anche da privati, singolarmente o riu-
niti in consorzio, fa voti perchè il Governo 
fascista, che già dispose per le norme at te a 
promuovere e disciplinare le iniziative, ap-
presti anche adeguati mezzi tecnici e finan-
ziari per a t tuare le iniziative e dare corso 
sollecito alle sistemazioni dei bacini montani ». 

BIAGI. Rinunzio a svolgere il mio or-
dine del giorno, ma mi riservo di prendere la 

• parola sull'ordine del giorno dell'onorevole 
Alfieri. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Barbieri, così concepito : 

« La Camera invita il Governo a dare 
le maggiori cure al problema zootecnico 
che rappresenta una parte così cospicua per 
la nostra agricoltura; e allo sviluppo delle 
scuole pratiche di agricoltura per la forma-
zione di esperti conduttori di aziende agricole ». 

L'onorevole Barbieri ha facoltà di svol-
gerlo. 

B A R B I E R I . Onorevoli colleglli, dirò sol-
tanto due parole di raccomandazione, e 
spero che il nostro valoroso ministro del-
l'economia nazionale vorrà prenderle in 
considerazione. Mi è sembrato che nella 
lunga ed esauriente discussione fa t ta sul 
bilancio dell'economia nazionale non si sia 
dato il dovuto rilievo ai problema zootecnico. 

Si è t r a t t a t a una parte soltanto di questo 
problema, cioè quella che riguarda la pro-
duzione equina e quella del mulo-. 

Badate che io ho una venerazione per 
il mulo, e vorrei che gli si facesse un monu-
mento, perchè tan ta è sta-ta l ' importanza 
che ha avu ta nella nostra guerra vittoriosa; 
ma la parte più vitale, specie nei riguardi del-
l 'agricoltura, da considerarsi nel problema 
zootecnico, è quella che riguarda il materiale 
bovino, in quanto io ritengo che da esso 
dipendano più o meno tu t t i gli altri problemi 
agricoli, compresa la battaglia del grano. 

Raddoppiando, come si dovrebbe, il 
materiale zootecnico, avremmo i seguenti 
vantaggi: innanzi tu t to , maggiore quant i tà 
di stallatico, che costituisce la concima-
zione base per i nostri terreni, cosicché, 
integrandola con una piccola quanti tà di 
concimi chimici, i quali per la maggior 
parte provengono dall'estero, noi potremmo 
avere sempre i nostri campi in condizione 
di dare il massimo rendimento. Inoltre si 
avrebbe maggiore quanti tà di latte, maggiore 
quanti tà di burro e formaggio e maggiore 
quanti tà di pelli. 
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Con le macchine per l 'aratura occorrono 
adesso per lavorare il terreno meno buoi, 
e perciò potremmo raddoppiare il numero 
delle vaccine, che danno maggiore produ-
zione di vitelli, di latte, burro, ecc. 

Questi vantaggi vanno considerati anche 
in rapporto al consumo del latte, dato che 
il popolo italiano oggi si trova alla coda di 
tu t t e le nazioni nel consumo del latte. 

Vi è poi un altro problema importante, 
che è quello della carne. Avendo una quan-
t i tà maggiore di bestiame bovino, noi non 
avremo bisogno di importare la carne con-
gelata dall'estero, che viene a costare da 700 
a 800 milioni all 'anno. 

.Dunque, onorevoli colleghi, voi vedete 
quanti vantaggi si assicurano, aumentando 
il patrimonio zootecnico. E notate poi che 
non occorre aumentare nella stessa propor-
zione la superfìcie seminata ad erbe forag-
gere, perchè se si facesse veramente econo-
mia di tu t t i i mangimi che vanno sperduti e 
fossero integrati dai panelli e dalle polpe, ecc., 
con una quanti tà di superficie ad erba forag-
gera di poco superiore alla attuale si potrebbe 
mantenere il doppio del bestiame, che oggi si 
mantiene. 

Ma anche in questo noi andiamo a coz-
zare contro la difficoltà del credito agrario, 
perchè il contadino, che ha due mucche, 
potrebbe benissimo tenerne quattro nel suo 
podere, ma alle volte gli manca il capitale 
per acquistarle e non trova, al credito agrario, 
la somma necessaria, oppure se riesce a tro-
varla, il forte tasso lo sconsiglia dal com-
piere l'operazione. Quindi è necessario che 
il credito agrario sia incrementato, che il 
piccolo conduttore di fondi abbia veramente 
un aiuto efficace dal credito agrario e, sic-
come non è stato ancora coordinato, coinè 
bene ha detto il nostro ministro poco fa, è 
bene che esso, per ora affidato a quei dati 
istituti di credito che lo esercitano nelle Pro-
vincie, abbia maggiori disponibilità. 

Altra raccomandazione, che vorrei fare, 
è di aiutare le scuole pratiche di agricoltura, 
anche se queste scuole non sono governative. 
Io faccio l'esempio di una scuola pratica di 
agricoltura, che si trova in provincia di Vene-
zia e che si chiama « Casa Paterna». Questa 
scuola vive di mezzi propri, ma, siccome essa 
aveva tu t t e le sue dotazioni a San Donà" 
di Piave e dopo il disastro di Caporetto ha 
perduto tu t to , adesso deve rifarle da capo. 

BELLUZZO, ministro dell'economìa na-
zionale. Perciò vuole che io venga a visitarla ! 

B A R B I E R I . Naturalmente è opportuno 
che il ministro si accerti de visu delle ne-
cessità di questa scuola. 

Ora bisogna anche tenere conto che questa 
scuola, dalla guerra in poi, ha ospitato tu t t i 
orfani di guerra, quindi va tenuto conto 
anche di questa benemerenza che il Governo 
deve riconoscerle ed è perciò che io invito 
il ministro a non dimenticarla nei prossimi 
stanziamenti. 

Ultima raccomandazione che rivolgo 
al ministro dell'economia nazionale, perchè 
mi sembra il più adatto, quantunque, a mio 
avviso, dovrebbe esserne interessato tu t to il 
Governo, è quella appunto di dare l'esempio 
dall 'alto al popolo italiano, circa l'economia 
nelle spese e nei consumi. 

Si spende troppo, specialmente nelle 
cose superflue. 

L'onorevole Belloni e l'onorevole Bar-
biellini hanno parlato di gioielli o di altre 
cose che si importano e delle quali si po-
trebbe fare a meno. 

L'onorevole Barbiellini ha detto che 
quello che si importa di profumi e di cose 
superflue si consuma soltanto in città. 
Aggiungo invece che si consuma anche in 
campagna e che ora arrivano profumi e 
belletti anche alle contadine; che il vizio 
e la corsa ai divertimenti sono diffusissimi 
anche nel popolo minuto, perchè l'esempio 
viene dall'alto. 

Si spende troppo in festeggiamenti, in 
cerimonie, in cortei; bisogna dunque cercare 
di limitarli. 

CIANO, ministro delle ,comunicazioni. 
Approvo, così non verrete a chiedere le ridu-
zioni sulle tariffe ferroviarie. 

B A R B I E R I . Sicuro, sarebbe anche que-
sto^ un vantaggio. Se non si r idurranno 
queste continue cerimonie, queste continue 
feste, esse porteranno via non soltanto da-
naro, ma anche energie le quali dovrebbero 
essere impiegate a costruire qualche cosa di 
duraturo, mentre invece, passata la festa, 
tu t to sfuma. 

Tutto questo deve finire; dall 'alto deve 
venire l'esempio della economia; i nostri 
colleghi tu t t i predichino al popolo, non 
pensando alle conseguenze elettorali, che 
bisogna fare economia sul serio, incominciando 
dal ricco che compra la grande automobile 
all'estero per andare fino al popolo che va 
all'osteria a bere tu t t i ì suoi risparmi. Bi-
sogna dirlo forte, nelle riunioni che si fanno 
in provincia. 

Questo non è soltanto un mio senti-
mento, lo si impara tu t t i i giorni dal nostro 
grande Duce, sia che egli ammonisca in 
Africa che bisogna lavorare la terra e colo-
nizzare la Libia, esaltando le qualità del 
contadino e facendo sentire l'orgoglio di 
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essere agricoltori in confronto a quelli che 
passano il loro tempo ballando, come quando 
avvisa che dove egli arriva non pretende 
luminarie, non vuole spese inutili, o comun-
que sperpero di danaro. Così se noi vorremo 
dire al popolo italiano che deve avviarsi 
verso l'impero e verso la potenza, dovremo 
anche aggiungere che per toccare queste 
mete, bisogna economizzare e vincere la 
concorrenza economica, migliorando ed au-
mentando la nostra produzione, riducen-
done il costo, incitando gli industriali ad 
adottare il più progredito attrezzamento di 
mezzi e di macchinari invece di impiegare 
capitali ingenti in giuochi di borsa. 

Voci. Qualche volta vanno in rovina ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Barbieri, si 

attenga all'ordine del giorno. 
B A R B I E R I . Bisogna dire francamente 

la verità. 
Per concludere dico, che se ascolteremo 

la parola del nostro Duce, e tutti gli italiani 
di buona volontà seguiranno il suo esempio, 
allora avvieremo veramente l'Italia verso 
la potenza, verso l'impero. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rinviato a domani. 

Chiusura e risultato della votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vota-

zione segreta, ed invito gli onorevoli segre-
tari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultato della 

votazione segreta: 
Modificazioni alla legge elettorale poli-

tica e al titolo I I della legge comunale e 
provinciale: (Urgenza) (888) 

Presenti . 240 
Astenuti 3 
Votanti 237 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli. . . 232 
Voti contrari. . . . 5 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto 

7 gennaio 1926, n. 209, contenente dispo-
sizioni sui libri di testo ed altri provvedi-
menti per l'istruzione elementare: (788) 

Presenti . . . . . . . 240 
Astenuti. . . . . . • 3 
Votanti 237 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli. . . 232 
Voti contrari . . . 5 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 aprile 1926, n. 632, riguardante il 
trasporto degli effetti postali sulle linee di 
navigazione aerea: (827) 

Presenti . . . . . . . 240 
Astenuti 3 
Votanti . . . . . . . . 237 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli. . . 231 
Voti contrari . . . 6 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
6 aprile 1926, n. 657, che reca modificazioni 
alle norme vigenti sullo stato di avanzamento 
degli ufficiali e sottufficiali della Regia 
aeronautica: (843) 

Presenti 240 
Astenuti. . . . . . . . . 3 
Votanti . 237 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli. . . 231 
Voti contrari . . . 6 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
24 dicembre 1925, n. 2276, che dà esecu-
zione all'Accordo fra l'Italia e l'Austria 
firmato in Roma il 13 dicembre 1924 per la 
regolazione amichevole di risarcimenti pen-
denti presso il tribunale arbitrale misto 
italo-austriaco: (7.17) 

Presenti 240 
Astenuti 3 
Votanti . 237 -
Maggioranza 119 

Voti favorevoli. . . 231 
Voti contrari . . . 6 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 7 febbraio 1926, n. 158, concer-
nente l'espropriazione a favore del Regio 
demanio dello Stato delle sorgenti di pro-
prietà privata del bacino idrologico di Mon-
tecatini: (727) 

Presenti . . . . 
Astenuti. . . 
Votanti . . . . . 
Maggioranza. . . 

Voti favorevoli. 
Voti contrari . 

(La Camera approva). 

240 
3 

237 
119 

232 
5 
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Conversione in legge del Règio decreto Conversione in legge del Regio decreto-
4 febbraio 1926, n. 167, che stabilisce una legge 14 marzo 1926, n. 488, di istituzione 
tassa fìssa per i telegrammi per l 'interno del di un Collegio di arbitri per la decisione delle 
Regno accettat i dagli Uffici di Borsa: (744) vertenze tra lo Stato e gli enti anticipatori 

Presenti . . . . . . . 240 relativamente ai danni di guerra. (815) 

Astenuti. . . . . . . . 3 Presenti . . . . . . . 240 
Votanti . . . . . . . . 237 Astenuti. . . . . . . . 3 
Maggioranza. . . . . . 119 Votanti . . . . . . . . 237 

Voti favorevoli. . . 232 Maggioranza 119 
Voti contrari . . . 5 Voti favorevoli. . . 229 

(La Camera approva). Voti contrari . . . 8 
{La Canera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 marzo 1926, n. 332, concernente la Conversione in legge del Regio decreto-
istituzione presso la Cassa depositi e prestiti legge 4 marzo 1926, n. 543, recante provve-
della Cassa di ammortamento dei debiti di dimenti a favore dei danneggiati dai terre-
guerra verso gli Stati Uniti d'America del moti dell'8 e del 18 gennaio 1926: (818) 
Nord e la Gran Bretagna: (791) Presenti 240 

Presenti . . . . , , 240 Astenuti 3 
Astenuti . , . 3 Votanti 237 
Votanti . . . . . . . . 237 Maggioranza 119 
Maggioranza. . . . , , 119 Voti favorevoli. . . 231 

Voti favorevoli. . . 230 Voti contrari . . . 6 
Voti contrari . . . 7 (La Camera approva). 

(La Camera approva). 
Hanno preso parte atta votazione: 

Conversione in legge del Regio decreto-
Hanno preso parte atta votazione: 

legge 1° febbraio 1926, n. 250, concernente Abisso — Acerbo — Alberti — Albicini — 
esenzione dai dazi di importazione per i Aldi-Mai — Alfieri — Amicucci — Anile — Ar-
materiali da costruzione importati dall'estero mato — Arpinati — Arrivabene Giberto. 
ed impiegati in case di abitazione: (793) Bagnasco — Baistrocchi — Balbo — Bara-

Presenti . . . . 
Astenuti. . . . . 
Votanti . . . . . 

. 240 
o 

gioia — Barattolo — Barbaro — Barbiellini-Presenti . . . . 
Astenuti. . . . . 
Votanti . . . . . 

. 240 
o Amidei — Barbieri — Barduzzi — Bartolomei Presenti . . . . 

Astenuti. . . . . 
Votanti . . . . . 

. . . O 
237 -— Bassi — Bastianini — Bavaro — Belloni Er-

Presenti . . . . 
Astenuti. . . . . 
Votanti . . . . . 

. . . O 
237 nesto — Belluzzo — Benni — Bertone — Bette 

Maggioranza. . . . . . 119 — Biagi — Bianchi Michele — Bilucaglia —• 
Voti favorevoli. . 229 Bodrero '— Bolzon — Bonaiuto — Bonardi — 
Voti contrari . . . 8 Boncompagni-Ludovisi — Bono — Borriello — 

(La Camera approva). Bottai — Bovio Corso — Brescia Edoardo — 
Bresciani Bruno — Buronzo — Buttafochi. 

Conversione in legge del Regio decreto Caccianiga — Calore — Canelli — Cantalupo 
5 aprile 1925, n. 516, che autorizza gli Isti- — Caprice — Carnazza Gabriello — Cartoni — 
tut i di credito fondiario e di credito agrario Carusi — Catalani — Celesia di Vegliasco — 
a concedere mutui ai Consorzi di bonifica, Cerri — Ceserani — Chiarelli — Chiarini — 
idraulici e di irrigazione con garanzia di Chiostri — Cian Vittorio — Ciano Costanzo — 
delegazione sui contributi consorziali: (Ap- Ciardi — Ciarlantini — Colucci — Crisafulìi-
provato dal Senato) (798) 

consorziali: (Ap-
Mondio — Cristini — Crollalanza — Cucco. provato dal Senato) (798) 

D'Alessio Francesco — D'Alessio Nicola — 
Presenti , . . . . . . 240 D'Ambrosio — De Collibus — De Grecis —- De 
Astenuti. . . . . 3 Martino — De Simone — De' Stefani — Di 
Votanti 237 Fausto — Di Giorgio — Di Mirafìori-Guerrieri 
Maggioranza. . . 119 — Donegani — Ducos — Dudan. 

Voti favorevoli. . . 231 Fani — Farinacci — Fedele — Federzoni 
Voti contrari . . . 6 •— Felicioni — Fera — Finzi — Forni Roberto 

(La Camera approva). 

478 
— Foschini — Franco — Frignani. 
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Gai Silvio — Galeazzi — Gallo Marcello — 
Gangitano — Gargiolli — Gatti — Gentile — 
Geremicca — Gianferrari — Gianturco — Gio-
litti -— Giuliano — Giuriati — Gnocchi — Go-
rini Alessandro —• Grancelli — Greco Paolo — 
Guàccero —• Guglielmi. 

Igliori. 
Joele — Josa — Jung. 
La Bella — Lanfranconi — Leicht — Leo-

nardi — Lessona -— Limongelli — Lipani — 
Loreto -— Lunelli. 

Macarini Carmignani —- Maecotta — Madia 
— Maffei — Magrini — Majorana — Manaresi 
— Mandragora — Mantovani — Marchi Cor-
rado — Marchi Giovanni — Marescalchi — Ma-
rietti — Marquet — Martelli — Martire — 
Mattei-Gentili — Mazza de' Piccioli — Mazzuc-
co —• Mecco — Meriano — Mesolela — Messe-
daglia — Milani Giovanni — Miliani G. Bat-
tista — Moretti — Museatello. 

Olivetti — Olivi, — Olmo — Orano — Ore-
fici — Orsolini-Cencelli. 

Pace — Padulli — Palmisano — Panunzio 
— Paolueci — Paratore — Pasqualino Vassallo 
— Pavoncelli — PegHon — Pellanda — Penna-
varia — Permisi di S., Margherita — Perna — 
Petrillo — Pierazzi — Pirrone — Pivano — 
Poi ve rei li — Preda. 

Quilico. 
Racheli — Raggio — Raschi Romolo — Ren-

da — Ribellioni — Ricci Renato — Riccio Vin-
cenzo — Riolo Salvatore — Romanini — Roma-
no Michele — Romano Ruggero — Rossi Fran-
cesco — Rossi Pelagio — Rossi-Passavanti — 
Rossoni — Rotigliano— Rubino — Russo Gioac-
chino — Russo Luigi. 

Salandra —- Sandrini -— Sansanelli — Sa-
velli — Savi ni — Schirone — Scorza — Se-
rena — Serpieri — Severini — Sipari — Solmi 
— Spezzetti — Spinelli Domenico — Spinelli 
Enrico — Starace — Suardo. 

Teruzzi — Tòfani — Torre Andrea — Torre 
Edoardo — Tovini — Trigona — Tròilo — Tul-
lio — Tumedei — Turati Augusto. 

Ungaro. 
Vaccari -— Vacchelli —- Valentini —- Vas-

sallo — Venino — Viale —- Vicini — Viola — 
Visoechi — Volpe Gioacchino — Volpi Giulio. 

Sono in congedo : 

Alice — Antonelli. 
• Biancardi. 

Cariolato — Cavalieri — Codacci-Pisanelli. 
Fontana — Forni Cesare. 
Gabbi — Giovannini — Grassi-Voces, 
Insabato. 

— TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 2 6 

Marzotto — Mazzini — Miari — Muzzarini. 
Nunziante. 
Pala, 
Ranieri Riccardi — Rosboch,— Rossi Pier 

Benvenuto. 
Salerno — Salvi. 
Ventrella Almerigo. 

Sono ammalati: 
Farina — Ferretti . 

. Gray Ezio. 
Imberti. 
Leone Leone. 
Mazzolini. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Arnoni. • 
Banelli -— Bertacchi — Blanc. 
Caprino — Cimoroni. 
De Capitani d'Arzago. 
Fabbrici. 
Gemelli — Genovesi. 
Leoni Antonio — Lissia — Lupi. 
Maggi — Moreno — Mrach.; 
Sanna — Sardi — Suvich. 
Zaccaria — Zimolo. 

Presenti e non votanti. 
Ferrari . 
Graziadei. 
Piceli. 

Interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura di una in-
terrogazione presenta ta oggi. 

VICINI , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
creda opportuno in caso di piene dei fiumi mu-
nire i funzionari del Genio civile di un brac-
ciale portante la scritta « Genio civile », e ciò 
per raggiungere i seguenti scopi: 

Io) evitare che essi confondendosi con gli 
altri cittadini siano creduti assenti; 

2°) metterli in condizioni di essere imme-
diatamente conosciuti per assumere tempestiva-
mente la direzione dei lavori, inquadrando an-
che quei cittadini che si offrono volontaria-
mente. 

« Barbieri ». 

P R E S I D E N T E . Questa interrogazione 
sarà inscri t ta nell 'ordine del giorno e sarà 
svolta al suo tu rno . 

\ 

La seduta termina alle 18.50. 
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Ordine del giorno per la seduta di'domani. 

Alle ore 16. 

1. Interrogazioni. 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 
2. Conversione in legge del Regio decreto-

legge 23 ottobre 192,5, n. 2113, concernente la 
istituzione del servizio ispettivo nei comuni e 
nelle Provincie. (724) 

3. Conversione in legge del Regio decreto-
legge in data 24 gennaio 1926, n. 139, recante 
provvedimenti per l'attuazione del servizio 
ispettivo sui comuni e sulle Provincie. (747) 

4. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1,1 giugno 1925, n. 1028, relativo alla ri-
partizione del numero dei posti di giudici, so-
stituti procuratori del Re e giudici aggiunti, 
con funzione di segretari e vicesegretari nel Mi-
nistero della giustizia e degli affari di culto. 
(Approvato dal Senato) (768) 

5. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 15 ottobre 1925, n. 1841, circa l'aumento 
delle tariffe per le perizie giudiziarie in ma-
teria civile. (Approvato dal Senato) (770) 

6. Conversione in legge del Regio decreto 
4 febbraio 1926, n. 208, concernente l'istituzione 
di corsi speciali per esperimentare differenzia-
zioni didattiche nei corsi elementare e prepara-
torio. (787) 

7. Conversione in legge del Regio decreto 
10 marzo 1926, n. 386, contenente provvedi-
menti per la costruzione di case popolari. (800) 

8. Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 161, concernente il tratta-
mento di previdenza per il personale del sin-
dacato obbligatorio siciliano di mutua assicura-
zione per gli infortuni sul lavoro nelle miniere 
-di zolfo della Sicilia. (832) 

9. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 aprile 1926, n. 705, recante modifica-
zioni alle norme tecniche ed igieniche obbligato-
rie per le località colpite da terremoti. (866) 

10. Proroga del termine stabilito dall'articolo 
15 del Regio decreto-legge 13 maggio 1923, nu-
mero 1159, per la ricostruzione degli atti di 
stato civile, distrutti durante la guerra. (878) 

11. Conversione in legge del Regio decreto 
18 aprile 1926, n. 755, riflettente il trattamento 
economico del personale attualmente in pensio-
ne addetto all'Ispettorato superiore delle Opere 
pubbliche delle Colonie. (885) 

12. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'economia nazionale per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 
(693 e 693-bis) 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 

13. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle comunicazioni per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. (689, 
689-bis e 689-ter) 

14. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle finanze e dell'entrata per l'eserci-
zio finanziario 1926-27. (682 e 682-bis) 

15. Votazione a scrutinio segreto di 17 di-
segni di legge. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

A W . CARLO FINZI. 

Roma, 1926 — Tip. della Camera dei Deputati. 




